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Serenissimo Principe] 



O N potendo in altro modo 
con le nofhre forze dimoftra- 
rc, ne pure in minima parte la 
fomma obbligazione , cho^ 


profeffiamo a V. A.S. ci fiamo rifoluti a 
dedicarle il prefentc Compendio, il qua- 
le Iperiamo , che per Tecccllenza del- 
r Autore , dond’egliè prefo, e per l’ec- 
ceffiua diuozione, con la quale le viene 
offerto , farà gradito da V. A. con la foli- 
ta (ila benignità ; e facendole vmiliffima 
riuerenza le preghiamo ogni vero be- • 
n^ . 
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VmiliTsimi, ed obbligatilsimi Senn . 
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Illujiripimo Signor Filippo Pandolfini 
Senator Fiorentino 
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WED VT 0 per mio credere deue ejjerty 
) filmato il concetto di quel Rè famofo^tlqua-^ 
le non 'volle che niuno lo èffigiajje ,/f non 
* era f lurano maefiroj ò nella pittura ^ h nella 
[cultura^ perche egli igiufìo^ che fi come gli 
Eroi per le loro oper arcioni p folleuano [opragli altri haominiy 
lofteflo fegua ne fi muì acri dd quali effi tengono rapprefen^ 
tati alla pofierità . il a confi deratjone m'hà lungo 

tempo tenuto in forfè dt colorire il penfitro^ e dtfegno di 
V. S, la quale defideraud^che io mi prou affi a fare il Ri- 
tratto dimeffer Francefco Guicciardini ^per metterlo auan- 
ti al Compendio della fua Storia di nuouo riBampato. Mai 
pur troppo vero , amorfefièr tiecò sperc(^ Idnòfirdt amicizia , 
€ t affetto col quale iofiimdH merito di V, S» togliendomida 
memoria della mia inabUitàj^mloiJatto auer riguardo al co^ 
fiume antico de* Romani y i quali negt antipor ti de* Palagi 
pone0art6, le fiatut degtbuomini illufìri loro antenati s oue 

yp# 



/peffoilnomidichitrd ràpfrefènutoy nm tÀHtm dett^ 
pera t fàceua degtu di firn a y e di màrduiglià quelU fctdtt^^ 
» pittura y che tìUfifoJfe, Onde altri yUfcUta la fcorrjty 
che belUyO brutta poco importauaponeua mente fola alla virtù 
efquiptayche era rapprefentata da quel fimulacro^ Però 
Mt/oaori/òlutoaporre aelyefiihulo deìprefente Compendio 
quefie poche linee ; per effigiare vn huomo fegnalato ,da 
cui fama ycUconfi derazione delle virtudi y abbagliando in 
ynfubito gli occhi di coloro , che leggeranno / cagionerà y che* 
non auranno tempo di rauuifare i mancamenti j e i difetti di 
chi thà dipinto, 

• t 

N Acque meflcr Francefco Guicciardini Tannò 
1 482. a’ 5 . di Marzo, di Piero di Iacopo Guic- 
ciardini j e di Simona di Bongianni Gianfigliazii,famip 
glie rvna,eTaltra nobili (lì me , e principali della no- 
ftra Città . Perche i Guicciardini , fra gli altri pregi y 
fono (lati Tempre copiofi di huomini prudenti , e gran- 
di nella Repubblica: numerando quindici Gonfalo- 
nieri, quarantacinque de’ Signori , noue Senatori s 
emoltifsimi Imbafciadori : e pare a molti , cheTe- 
loquenza fia ftata patrimonio ereditario di quella fa- 
, miglia . I Gianfigliazzi , oltre alTaltre qualitadi , che 
gli rendono famofi, hanno auuto ventura d elTere ftari. 
celebrati dai tre principali lumi della noftra lingua .* 
meffer Currado , e mcfler Ceri , dal Demoftcne , e dal 
Pindaro Fiorentino ; e il Poeta {curano fa menzione^ 
della famiglia . Ma perchè non bafta, a rendere altrui 
chiaro, il contentarfi della luce de’paflàtijcflfendola. 
i . 1 A j NobiÙ 


come vit ricco lnantO)ir^aÌe(pèrcht^ìI tcnì- 
*0 và d intorno con le forbictfgheroriandbhe del con 
ftin'uo qualche parte ) fenipre raccorda ì ’e rìénVrt^, 
fiche (e altri con raz,ioni‘ proprie fton vi appone di 
■ giorno in giorno materia di fama prefto diuicnO» 
■^in maniera corto , che que* , che vengono non fi 
vpofTono ricoprire interamente con la fua ohoreuo- 
lera . Onde non baftò , a meflcr Francefeo d’eflet 
nato di ftirpe tanto chiara, che' fi diede con le aiio- 
hi proprie ad accrefcerle nuoua fama e riputazione. 
Però finiti gli ftudi d’vmanità,attefe a quelli delI(L-» 
leggi j prima in Firenze , focto mefler Ormannozo 
Deti , c Filippo Decio j dopo in Ferrara , c final- 
mente in Padoua fotto il medefimo Decio i e Carlo 
Ruini. Ritornato a Fifenzc,s addottorò nel Capitolo 
di San Lorenzo ;oue, perle guerre, fi era trasferito 
lo ftudio di Fifa 3 e fubito dalla Repubblica ebbe vna 
lettura. Poi per vnire la Teorica , e la Pratica , inco- 
minciò ad auuocare ; efercizio d’viile , e ftima grandif- 
fimaj perche gli auuocati, difendendoci la Roba , te- 
nuta cara da molti fopr ogni colà; fono amati ,e pre- 
giati fopra gli altri huomini . Ed efiehdo le cure fami- 
liari a chiunque hà maneggi pubblici di grand’impedi- 
mento 3 poiché, tralafciandofi < altri perde gli ftru- 
menti di farli grande i o impiegandoui il tempo che vi 
bifogna , ciò fegue con difalf ro di quelli . Però Tanno 
»5 o 5. prefe per moglie Maria di Alamanno di 
Auerardo Saluiatiprincipalilsimo gentiluomo delfuo 
tempo; acciochè appoggiato al valore di quefia Don- 
. /i naia 


naia cura dèlie cofe dòrnefliiche, egli poteffe con 
gior libertà attendere alle faccende pubbliche. Da- 
toli in quella maniera a conofeere alla Iba Patria ; d’ai- 
ni ventinoue ( età fecondo le noftre leggi inabile 
à efercitare qualunque MagiHrato,ma il valore fuppli- 
fee al tempo ) lu eletto imbafeiadore relìdence 
apprelTo Ferdinando Cattolico Rè d’ Aragona >oue 
(lette due anni . Nel qual carico ebbe occafione di 
maneggiare negozj grauiUimi j elTendo feguita, fra 
graltri, la rotta diRauenna,e la cacciata di Piero So- 
derini ; ne* quali con la fua prudenza li gouernò in mo- 
do ,che diede fodisfazione alla fua Repubblica^ e al Rè 
Cattolico j dal quale partendoli, in tedimonianza del 
dio valore riportò ricchillimi doni. Tornato , feguì 
poco dopo la Creazione di Leone Decimo , pe’l qua- 
le tenne il Gouerno molt anni di Modana,e Reggio , c 
dipoi ebbe quello di Parma, le quali Cittadi egli feppe, 
ancorché togato difendere generofamente dallarmi 
inimiche:mollrandOjnoncieirer forza che offenda vn 
qttor grandeje che fi come la paura non fi può arma re, 
CosMavera virtù non fi può mai efpugnare. Da Papa- 
Clemente VII. fu, dopo quello^ fatto 'Prefidente della 
Romagna con grandifsima autorità ; oue egli trouato 
quella Prouincia armigera, piena di brighe ciitadinoy 
ritenendouifi ancora gl’infiiulli nomi di Guelfi , eGhi-' 
bellini j e fapendo che aìrinfermitadi grandi fi rU^ 
chieggono rimedj efficaci , e quafi che violenti j con 
feuerità , e rigore llraordinario la quietò ^ adornando- 
lainlìeme di fabbriche fatte co eccellìua magnificen- 

u. 


la* Poi fò creato dal medefimo P6teficc per Brcue fpo. 
dito in Roma a* 5 . diGiugno 15*5. fuo Luogotenen- 
te Generale in tutto lo ftato Ecclefiaftico, oue coman- 
da che fiaobbedito da tutti i VicelegatLeGouerqa- 
tori,eftendendoquefta autorità ancora negl'eferciti 
•della Chiefa fopra lo fteffo Capitan Generale^nel che- 
egli con leloquenza moftrò, che nella Guerra la lin- 
gua vale quanto la fpada, e forfè più j poiché molti 
fanno maneggiare la fpada , e rari la lingua-la^ 
fpada offende pochi nimici j ma la lingua in vno 
fteflb tempo ci può conciliare moltiflìmi,di nimici 
facendogli amici . E vedendo il Pontefice la prudenza i 
di quefto grand’huomo,Io fece GouernatorediBo- 
logna,oue col tenere a tutti ragionerò non guardarea 
niunoin vifo, ridufle quella nobiliflì ma Città da qual- 
che tempefta ad vna grandiflìma calma . In quefto ca- 
rico trouandofi alla morte di Clementejcon animo in- 
trepido difpregiòi pericoli, de quali doueua ragione- 
uolmente dubitare, pel fuoco delfira^che dalla fua ri- 
gorofa giuftizia accefo , e tenuto ricoperto dalla paura 
delle leggi , allora con maggior forza poteua leuare ih 
fuo danno qualche pericolofo incendio . Ma ricorde- 
uolejchemagiftrato non dee accettarfida colui, che 
di tanto coraggio non fi conofceguernito,da fapere 
con faccia ardita rintuzarela forza della iniquità^afibl- 
dati mille Fanti , e con effì-armatofi, col gaftigodi 
pochi prouide alla falute di molti , e infegnò che la giu- 
ftizia armata conferua la mi fericordia , e la pace . Fat- j 

to il nuouo Papai fi rimpatriò,qd elTendo l’anno 1532. /• 

. L\ nell - 


neircrezione del Senato de 48.ftato fatto Senat. infic- 
ine con Luigi fuo fratello, fu dal Duca Aleft'andro fti- 
mato,e gradito il fuo configHo.come d’vn Oracolo ,e 
‘ quando andò a Napoli per trattare negozj inHportan- 
tiflìmf con riiTìperador Carlo quinto, lo condufle feco, 
c fempre fi valfe del fuo parere fopra d'ogn altro.MOr- 
to il Diica Aleflandro,interuenne alla creazione dèi 
Gran DucaCofinioPf litio, col quale con feruò luogo ' 
d*autorità,e di grazia . E palfando Paolo Terzo per lo 
fiato di Firenze, nell'andare ad abboccarfi co’l mede- 
fimo Carlo Quinto , il Papa , ftimando il valóre di que- 
fio Perfonaggio , lo fece inuitarcal fuo feruigio con vti- 
liflìmc, edonoreuoliflìme condizioni. Maeglifupe- 
riore alle lufinghe deirambizione,trouadofi vecchio,ri 
fiutò magnanimamente ogni pflèrta(cofa molto raraj 
perche il meritare gKonon è fomma lode , ma il meri- 
targli, e rifiutargli è cofa piuchè vmana)defiderando 
dopo tante fatiche d’attender* à sè medefimoje fe era vi 
uuto nelle tempefie de’negozj , morire nel porto della 
quiete, e della riiirateza . Onde il più del tempo fenc 
flette in Arèetri alla fua villa di S. Margherita à Momi- 
fcii fcriuendola Storia,emofirandoinfieme,che l’ozio 
degli huomini grandi fpeflo gioua al Mondo , quanto 
abbia fatto il negozio ; e alcune volte affai più . Per- 
che i fatti paffano velocemente, e dal tempo fono mol- 
to prefio cancellati dalla memoria degli huomini fdo^ 
uclefcritture,einfpezialcà le buone, fempre durano 
efenza temer le forze della dimenticanza mai no refia- 
nodi 'ammaeftrare, e-correggere coloro, che le leg- 
‘ ir' gono, 


gono.Non ebbe egli tempOjrapito prima dalla morte, 
di dare a quella fua Storiagli virimi colpi, i quali dati- 
nola fìneza, e l’eccellenza airopere « Ma fe imperfetta 
è di tanta efquifitezza , che farebbe, fe ella foflc_j 
in quella maniera , chef Autore la defideraua ? Opera 
inuero,che oltre al diletto arreca giouamento ftraordi- 
nario a coloro, che la maneggiano, e da cui fi caua pru- 
denza , e ammaeftramento per i Grandi , e per i 
Priuati,meriteuole che quei, che fono in grandi affari, 
come faceua Aleffandro deirilliade d'Omero ( chia- 
mandolà il fuo viatico , per la guerra ) la tengano del 
continuo nelle mani . Perche non tutti gli huomini da 
i negozj fanno cauarerammaeftramento, e la pruden- 
za , badando a molti pafeer l’ingegno con la nouità de 
gli accidenti, e quiui fermarfi. Oue queft’huomo, c 
per natura,e perl’efperienza di tanti affari fauio,leuan- 
do la fatica a’ lettori , eftrae quafi nobiliflìma Quint- 
^ eilenza , da gran malfa d’ingredienti , liquore preziofif- 
fimo,che lenza veruna fatica può applicarli da chi 
chefia a varj cali, de quali lanollra vita è piena. £ 
qualriproua maggiore della finezadi quell’opera fi 
,può trouare, che il vederla voltata in varj Idiomi, 
Latino, Franzefe , Spagnuolo ,Tedefco, e Inglcfe? 
T anta concordia a giudicarla eccellente, non fi può,ne 
fi deue penfare, che s’inganni . E per mio credere, mol- 
to fearfo nel lodarla fu quel famofo letterato , gran 
Critico moderno , dicendo : Inter noHros fumus efi Hi- 
Jìortcusi inter yetcres mediocrh j perche fe noi leueremo 
a molte deirantiche vna certa riuerenza , e dima , che 
c ' appor- 
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apporta la lontananza, e conbilanciagiuftale pelere- 
mo ci l iufcirà queft’Oro,non inferiore di carati a que* 
tanto celebri. Ebbe da principio concettodi fcri- 
uere comeniarj delle cofe fatte dafe medefimo j ma 
fconfigliatone d a melTer Iacopo Nardi fuo amiciflìmo, 
per fuggire ognombra di vanagloria, non Io mifein 
efecuzìone . Ecco quanto ogn’huomo , benché fauio, 
abbia bifogno in caufa propria di configlio j e quanto 
i Grandi dà effo f^pianò cauare vtilità maggiore , che 
gli altri . Ci lafciò ancora alcuni ricordi, che fi leggono 
ftampati, degniilìmi deH’epiteto d’aurei , che comu- 
nettìénte Vién datò loro .Uà maggior parte de’qUafi, 
come maflìme politiche , non altrimenti , che gli 
Oracoli d’ Apollo , o i Detti di Pitagora , eifendo 
quafivn piccol Compendio della fauiezaciuile, me- 
ritano d’effer ponderati, e guftàti con ogni accdrateza. 
Così impiegahdofi con tànt’vtilé del pùbblico , e con 
tanta gloria propria , e biella fua Patria^d’età ancor 
frefca,non adendo finiti i cinquantott’ànniya’ 27. di 
Maggio 1 54o.opprc{Toda febbre maIigna,pofe fine 
alle fatiche mortali. Fù dittatura grande, di faccia 
feueraidi portamento graue,robutto di forze, di com- 
pleflìone collerico , nel giudicare incorrotto, non la- 
fciandofi dal folgorar dell’argento allettare , ne dal 
lampeggiare del ferro atterrire, e certo che a tutta bot 
ta èquel petto, in cui la fpada dell’oro non fa pattata. 
Aborriua l’intraporre nc negozj importanti le facezie 
e le burle, quafi tra nobili matrone mefcolare vili fem- 
minelle. tù’Uìfingolar prudenza vnità con gran co- 

gni- 


gnfzione di lettere, si che meritò d’ efifere annouerato 
tra i più fauj huomini,che a’ fuoi tempi in Italia fi ritro- 
uafTero.Non ebbe figliuoli mafchi,mafette femmine, 
che tre fole gli foprauuiifeto , due maritate in cala 
Capponi , e vna in cafa Pucci .11 luo fepolcro fi vede_> 
in S. Felicita nella Cappella de Guicciardini, con que- 
llo Epitaffio, fatto da me nella reftaurauone di ellà . 


FRANCISCO GVICCIARDINIO SENAT. 
PETRI F. 


VIGENTEM ^TaTEM REBVS MAXIMIS 
AGENDIS IMPENDIT, , , 
INCONSCRIBENDAPR.ECLARA HISTORIA 
VERGENTEM. 

.r ' CVIVS NEGOCIVM,AN OCIVM 
GLORIOSI VS, INCERTVM, 

..,NISI OCIILVMEN.NEGOCII FAMAM - . 
► . CLARIOREM REDDIDISSET. 
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DEL GVICCIARDINO 

RIDOTTE IN COMPENDIO 
Da M. Manilio Piantedio Cofentino- 
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ON fu mal, dafoi che t Imperio Ra- 
mano cominciò à declinare dalla fua 
grandex^ , in tanta p o/peritàj t 
quiete Italia, in quanta era t anno 
della falute Chrifliana mille quat- A™® 
trocento nouanta . Della qual fi- 
licita , oltre ad altre caufe, per con- 
fentimento comune, fenedaua laude non pie cola a Loren- 
Tode‘Medici,ilqualedirponendoqua(ìa fuo arbitrio delle prò. 

fofzf de Ftorentmt, edauendcjt congiunto con parentado «d'toiù. 
Innocenzjo Ottano Pontefice Romano , f aueua acquifiatOj 
grandiffmariputazionepertuttaltaliaied era tutto inten- ^ 

to a fare yche le cofe d'Italia pftefjèro bilanciate in maniera^ 
j \ ■ , • t , ^ j ff- rcraodc'Me- 

che più in vna , che m yn altra parte non pende fji ro : cono- dici . 

feenào egli benCt chef alcuno de’ maggiori potentati amplia- 

ua la f ua potenza sfarebbe flato di molto pericolo alla Rtpu- 

bltca Fiorentina i(^ afe proprio . Inclinaua ancora al me* 

defmo con figlioF ordinando d* Aragona Re di Napoli, e di N?p3ifJ 

XodouicoS/orx^a: il quale fotta nome di tutore di Gio. Ga* sfo 

■eea^zp /uo Nipote, yfurpauatlgouemo dello Stato di Alt- no ainicdcfi 

dano.percioche ambedue temeuano il per itolo, che laropareua 

■ R [opra- 
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2, Deiriflorie d’Italia 

McS*^n! . ContimuÀUdjt adum 

Ìt"?Sd^ altri rifpettiynd confederazione in 

jlo,Gio.Ga. nome di Ferdinando Re di Napoli , di Gio. Galea^o Dit~ 
rcntiiiL ca di Milano , e della RepuNica Fiorentina ^per la confer- 
nasone de loro Flati i attendo per fine principale di non laf~ 
JSS’o'aif: diuenire piùpotenti i Vene^iiani , i quali in diuerfi tem^ 

chiaramente^ che afpirauano alFlmpe- 
Anuoiipi. rio di tutta C Italia , J^^andonelF anno mille quattrocen^ 
to nouantadue foprauuenne la morte di Lorenz^ de' Medi- 
■ ci j cofa veramente dannofijfima alla quiete d balia . Jlla 
rcnzo de’ *^^rte di horenzpfucccfie quella del Pontefice InnoccnziOi al 

dici,cdi Inno qualjufuccefjòre Roderigo Borgia^ di patria ValenT^ano, 

Eleaonc d’T * ^ Alefjkndro Sello . In Firen^eg nella prandi 

iciTandro Se- di Lorent,o era fucceduto Piero maggiore de* due altri fra^ 
felli s il qt*ale lajfiindo del i ulto la Firada , che aueua tenu- 
OrigiD» del- tu il padre fi Hrinf e con Ferdinando , e con Alfonfo yfuofi^ 

tenendo piu conto alcuno delle cofe di Lodouico 
itaiiaundan- S foT2g.il perche Lodouico ebbe cauf a giuFl a di temere: ne 
rvi mancarono accidenti di quer eie fr aloro. percioche Lodo- 
aa fi duole di ^ico fi dolfe di Piero , che fe gli era moflrato d'animo nimi» 
Pietrodc Me. fopra vn particolare della lega 2 Ìone ^che s* aueua a far al 

■nuoua Pontefice . Percioche auendo Piero difegnato d*an~ 
darejjò per Legato della Rcpublica Fiorentina , e far leu 
fua ìegazjone quanto piùpoteuafaFlcfa^ e magnifica s O 
defiderando Centrar fola, acciochèla fua pompa f**Jfe più 
\ ’ tignar deuole , / tdopro co'l Rè et Aragona^ che gt Ambafeieu 

dori de Principi £ Italia non entr afferò infierne ad adorare il 
mono Pontefice y come aueua configliato Lodouico y inge^ 
gnatefi di parere fuperiore d ipì udenzg a ciaf amo co inue»r 
- vu 2Ìon$ 


Libro Prfmo • ‘ 5 

t.ioni mnpefj/àtedd sltri • Dalf altro cantoll Pomice Jf 
turbò fieramente cantra il Re Ferdinando» il quale (come, 
dolendofi di lui ^diceuail Pontefice ) nel primo tfì ante del 
fuo Pontificato era flato mezjianoa far comprar a yirginio 
Orfino ^ faldato aderente» e parente fuo» lo flato deli An* 
gutllara » e certe altre cafiellayicine aRoma » peffuodi~., 
fegno»eper fuo proprio interefie. Andando dunque tut- 
tauia innamci i fofpetti » e gCodj fidi Pontefice se Per» 
dittando » e Piero infieme s e fra i due medefimi , é 
Lodouico : Lodouicofè lega cdl Pontefice '» e col S tnàto Ve-*_ 
nettano nelianno mille quattrocento nouantatre, AlCch- 
rati Duca di Calauria»e Piero , giudicando tjjerbene di 
preuenir il nimico , yolfero affalir Roma » ed occuparla aU 
t irnprouifo : e ft farebbono pofii a farlo fidando fi neìt aiu^ 
iodi Virginio Orfino»e di Profpero »e Fabrizio Colonna» 
fe per buon ri/petto non fojfero fiori trattenuti da Ferdinan» 
do . Lodoutcoy non parendogli poter ejfer ficuro il fm flato 
con gli aiuti del Pontefice » e del Senato Veneziano » per i 
fini dello flato diquefli»e di quello »diuer(i dai fuoi»fi 
TÌfolfe»per ajficur affi meglio» di •valerfi deli armi fiore fiiere» 
Cositentò ogni co faper muouer Carlo Ottano Re di Francia» 
ad ajfalir il Regno di Napoli : il quid Regno pretendeua Car- 
lo Appare enerfiegli per t antiche ragioni degt Angioini, tutto 
ciò fi faceua tanto piu prontamente da Lodouico»quanto eh*- 
egli defideraua et afikurarfi dal ReFerdinando»ed Alfonfo : 

I quali ^auiffimamente fiopportauano » che fojfe yfurpato lo 
fiato di Milano da Lodouico in pregiudiT^i» di Gio.Galeas^ 
7^» il quale aueuA per moglie la figliuola dt A)f<mfo,perla 
qualcofa Lodouico mandò Ambajdadore in Frana a Carlo 
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ddBitr^lafto' Conte di Bilpoìofo^col quAle il Rifece coom 
uenijoni , che poi furono approuate da Lodouico, Allora 
Ferdinando f pauentato dt tanta guerra^compofe col Fonte* 
ficeU diferenz^ delle ca(ielU,compTAte daVirginio Off no ^ 
e conchiufe lo fpofaliTcìo cCipna figliuola naturale eC Al* 
fonfo con "vn figliuolo del Pontefice, e mando in Francia per 
diftoglicre lì Re Carlo dalla guerra con qualche concordia^ ma 
in yanos e parimente cercò di Mitigare, ed ajficurar ta- 
mmo di Lodouico Sfioro^ , poflo da canto il rij petto della ni- 
pote ) e delf^liuolo nato di lei:ma Lodouico^ soddisfacendo* 
gli con parole iCon i fatti non attendeua ad altro,che alle cofe 
della guerra In tanto Carlo Qttauo, conipoHe le dtff'ereht.e, 
che aueua con Ferdinando Re^ e Ifaklla Reina di Spa» 
gnaffe pace con Maffimiliano Re de* Romani j e con Fi- 
lippo Arciduca et Au(hia , fino figliuolo: e fiabilita la pace 
dt Francia con tutti i yicinty determinò la guerra di Napoliy, 
pert anno projfimo, Lodouico feruendoji dell occafiont^ , 
maritò Bianca Maria forella di Galeaigofuo nipote a 
fimilianolmperadore fCondote di quattrocento quaranta^ 
mila due atndalt altro canto fi ohùligò Maffimiliano di con- 
cedere et Lodouico fin prègiudiziodi Gio. Galeaz.^, i*tiaae* 
fiituradel Due ato di Milano ^ comefe quello flato dopo la- 
morte di Filippo Alaria Vi fonte , fujfe fmpre 'vacato di 
legittimo Duea-^ fecondo la difpofixjone delle ìegp. Fri 
quelìotentpo il Re diFrantiamandò Ambafiiadoti al Pon- 
tefice, a*Fiorentiniy d. Fenez^ani j facendo wHanz/t a tutti, 
che ficongiungejferoi con lui : ma non nèhòe altro che fpe- 
ranzg , imparale generali . NelCanno dunque wiHt quat- 
ttoceniu nmanta quattro^ Carlo ^rtfoluto. della guerra^ 

' ^ comandi 
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cowàndò àgli Oratori di Ferdinando^ che, come Oratori di ni» 
mica jftpartid'erodi Francia, ^afi ne' mede fimi dimori 
Ferdinando, al quale f téccejfe nel Regno Aljonfo , il quale fece 
parentado co l Fontefìce,e lega,che uno foffe obbligato a di^ 
fendere lo Hata de W altro , Ne mancò anco di placar Lodouico 
con le medefime sodisfarxioni, che gli aueua offerte Ferdinan- 
do . IFiorentini piu per compiacere a Piero , il quale , auen- 
dot animo al Principato di quella Republica,e aciòfarebi- 
fognandogli aiuti gagliardi in Italia , era rifoluto di correr la 
medefttaa fortuna con gli Ar agone f , che per proprio confglio 
aderirono adAlfonfo, non oliamela grande iFianyidiCar- 
lo 3 che gli domandaua in fua confederandone . E diuiden- 
dof tutti gli (lati Italiani , chi in queIÌa,e chi in quella par- 
te 3 fio il Senato Vtnezjano f flaua neutrale : o perche fpera- 
ua con le lunghe guerre degli altri ampliare ilfuo Fiato» o per- 
che , non temendo per lagrandeng^ fua d’ejjftr preda del 'vin- 
citore ygiudtcaua effr 'vjfcio di prudente il non recarf addojjò 
le guerre d' altri fenzji necesfirà .Fra tanto Alfonfo, giudican- 
do none ffn piu tempoalajfarfì ingannare dalle f per anzs da- 
tegli da Lodouico, cacciò da Napoli gli Amba fiat ori Mila,, 
nef , e richiamò quello » che per lui rifdeua in Milano » e 
fe prender la pojjejfone yC fequelirar t entrate del Ducato 
di Bari , (lato poffeduto da Lodouico molti anni perdonata- 
ne fattagli da Ferdinando: 'voltò tutto l' animo ad alienart 
dal Ducato di Milano la città di Genoua , cofa di molta im- 
port anota a perturbar quello (iato, e i configli prefenti del Re 
di Francia . mandìo ancora a chieder aiuto a Baiafetto Otto- 
mano» come in pericoli comuni perla fama » eh' era [par fa , 
tb'elRe diFraaciaj'vitttocbeaueJpilRedi Napoli, et a per 
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tmtoucrfétrmt contrai Turchi i ma non riceuè altro ycbe/pè^ 
rauT^è . Lodouico i fatto corto dell animo (t AÌfonfoyChegtà trat 
Cario Hpaf- tauacon fmrufciti diGtnoua » prr auer quella Città in fua 
^geuiniu- Carlo a mandar aGenouaduamilaSuizjjri^ 

e far ^affar fubito in Italia trecento lamie ^ che ajftcurajjera 
la Lombardia , congiungendofi con loro cinquecento huomini 
d arme condotti allo flipendio del Re dacerti fmi Minifiri in 
do^ w Italia , e cinquecento altri fi quali era obbligato a dargli il Du» 

«• ca di Milano j non cefptndo con lefue folite arti di confermare 

al Pontefice , e a Pier» de* Medici la di/poJtTtjone/ua alla quit 
te et Italia, la qual cofa fece rollar il Pontefice yC Pterode* 
Medici et ejeguir il conftglio di tentar le cofe dt Genouayoeli 
eonfentire alla richie/la et Alfonfo , il quale domandò al Ponte-* 
fico le Galee , e di poter ynir lefue genti con tEccle fi alìiche 
, in Romagna , e paffàr innanzi s ed Fiorentini di dar ricetto 
alt Armata Regia ne l Porto di Liuornoy parendo loro nonde» 
uer far cofa y che auejjè a poner Lodouico tn maggior difpera-» 
Alfbnlo d’A- xionc • Alfonfoygtudicando la cofa non patir dilazJonefinaU 
SFruorTli!!^ mente mandò fuori X Armata fatto D. Federigo Ammiraglio 
fiiaarmau. egli y raccolto tEfcTcito fuo inAbrwzgjy ficon- 

dufe a Vicouaroj doue dimorò tre di col Ponteficcy confultan-^ 
Abboccamen do delle cofe comuni . Così rimagli molto d accordo fi delibero 
r&S che la per fona del Rè non poffare più auanti , e che dell ef rr- 
gow/ tifo fuo , yna parte primanejfe in terra di Roma, per far con- 

trapefo a Colonnefi j e che in Romagna andajfe Ferdinando^ 
Duca di Calquria con molta gente s e chef e t occafi oni net a* 
neffirorichielioy aueffe paffato inLombardta , Mentre que- 
lle 3 e molte altre cofe fi trattauano y diede principio alla guer 
ra d Italia C andata di Don Federigo alt Imprefa di Genoua f 

co» 




Libro Primo.’ y 

c(m étrmdta Ji trentacifii^ue legni fòt fili ^ dktottonam^ e pì$ princìptode 
nitri legni minori j e molte Artiglierie ^ e tremiU fAntidn ^aliiXFcde- 
prre m terra, e gii aurebbe attuto felicijfimofuccejfofergli 
Aragonep quella im^refa^f ? non fujfe Hata la tarditi delbar 
mata , cagionata dalle diffìculti , che fi mili cofe fogliono ap- noua . ♦ 

portare 5 e anco dalle [per anTf > date con artificio da Lodout^ 
co sforma . ma^ prima che C armata arriuajje al mare di Geno^ 
ua , erano entrati in quella Città i Sui^ri^foldati del Rè di 
Francia s e toHo yi entro anco il Duca d* Or liens . Sue fi e d*Or 

cofe fecero j che D • Federigo fi rifolf f di laffare fiat Genoua^et Gcnoua. 
darfiamoleflare le rimerei camminando in quello tempo il 
Duca di Calauria yerfo la Romagna^ con animo di condurfi 
' fu la Lombardia . Venne a parlamento con Fiero de Medici ^ tra Pietro de* 
4/ Borgo Sanfepolcro:doue Piero ^ ri faldato dalle larghe pro^ Duca di'cala 
mejji di F erdinando , yolfe eh* i Fiorentini preft afferò confen^ p[óremini e 
fo a quella condotta . Foco dapoi la Città di Bologna^ eh* era Gio.Bentiu<^ 
fiotto il goueirno di Giouanni Bentiuoglioficongiunfie col Du~ ungono col 
ca di Calauria s e già egli con molta riputazione fiarebbepaf^ 
fiato innanzi ^fie toflo^ che fu giunto in Cefiena^ non gli aueffe^ 
ro rotto le fue fperanT^ le genti Sfor%efchei condotte da Obe» ^om?df Ca* 
gnì , e dal Conte di Caia?;^. Fer tutti quelli fiucceffi Fie^ wziofigjpò 
ronon cef so £ aiutar palefemente FerdinandOiCon mandargli Si Calauria. 
in Furti mille fanti , ed artigliarle , ed Annibai Bentiuoglio > 
ìlquale era foldato Fiorentino s e la compagnia £ Annibale^ 

€ quella di Manfredi . (tmile dtfpofizfone moliraua auer dSiQzhafRè 
il Pontefice y ilqualeper due Breui Je intender al RìdiFran» 
eia y che non yole(]e pajfarinltalia. Ali* incontro Lodouico 
Sfot'Z.a tuttauia lo flimolaua y che non confiumalfe piu il tem^ 
po inutilmente i ma il Rè ^ trouandofin gjran necejfità de'dom * . 

, »4r/, 
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Io vili in Ita nonodi Settembre delt annomtllequatrocentonouantaquat^ 
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fucMffi ^dcli (nte/e , come pederigocon/uo molto danno, era partito 
l’amnau Ara- flalf tmprefa di Genoua, auendo auuta ynagrojfa rotta lagen 
noaGcnoua te.cVeplt aucua polla in terra per la prefadiRapalle',e co~ 
le genti Frati- me elJos era ritirato alla prima yitla dell armata nimica . U 
numero delle genti di Carlo,oltre a dugento gentiluomini del- 
la guardia del Re , computatigli Suturi , eh* erano andati d 
Genoua^e le genti di Romagna , erano mille e feicento huo- 
mini d arme jde* quali ciaf cuno hà dueArcieri: dimodoché 
fotto yna lancia fi compre dono fei cauallijei mila fanti Sui^ 
T^rii e fei mila del Regno fuo : e per ynirfi con queClo efer^ 
cito era fiata condotta per mare a Genouagran quantità dar- 
^ÌIiaS • Fermoff circa yn mef r in Adi, impedito d yndj 

certa infrmità :doue mentre egli dimoraua , nacque nuouo 

Tumulto dei tumulto nel paefedi Roma ; percioche i Colonnefìgià sperano 
Colonndìcó ^ d . ^ ^ 

tnùVouKfi- fcoperti della faTcton F r ance fe ,e per trattato aueuanooccum 
pato Odia . Il Pontefice mando la gente j che fi trouaua iru 
terra di Roma 3 contra le terre de Colonne fi s e dubitando , 
che tefercito Francefe fi yaleffi del porto di N ettuno,luogo de 
Colonnefi,fécheAlfonfotentaf]e def pugnarlo : ma nonriu- 
feendo fuccejfo profpero 3 richiamo U genti fue , eh* erano coru 
Ferdinando in Romagna, il quéde fenzfifar cofa di momento. 


ce. 
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Jfeniendaclj rgni giorno tef rrctto de France/t fi focena tnag- 
^iare ,y ? ritirò nella. Cerca dt Faenz^^ luogo ajpii munito.. Jl D 
M.e f toBo.che fu lihtero daW wfermità ijvofje 1 1 fermo : tpev~ Jjdia Cerchi 
aiocbèaqueltetngo ■Cio.'Galtazs> giac€Main letto nel Caliel- ^ 
h dt F.auta ^perche ^,era fratello cugmo^fxldeglt^ e Giouan- 
.m erano nahdt duaforelle figliuole dt 'LoàouKo lL Buca di Re c*tfo vì- 
uS* auoiaj pa/pindoper qudla.CitU.xtdndò a yifitare aijfai.be.. 
ivionarnente.se fi dite , eh* epìitnoiirò auere gran eomnaflìone *o.cl»e Già- 

J ÌP fT J ! • Wr. ^ V • -, » «cua «lieto.. 

.aeli opprejjione diJut . Dt Pauiaal Re pafko tnPiacenz^a^ do- MonediGio^ 
Me s tntefla matte diGio, Goleata , della qual fi Hima^ che 
.nefufie Ratocaufa-Lodomeo Sfòrt^a , parersdag'i effer atto 
.q uehempo ad occupar il titolo dei Ducato di Milano pergU 
Mutiprancefi . perciò Lodouico 3 che aueua fegmtoil Re , ri- 
torno a Milano : douei principali deicanfiglio Ducale ^Jta- 
Jpornati da lui i fecero sti^ ch’efiò affimfe il titolo dt Duca yfin- LocfouiVo ai. 
jgendotuttauia ^che talpefo gli juffe difearoie gttaue ^ iJRe^ diDu^di^ 
partendo diPiacenz^a , deliberò paJfareìApennino per la /non •“<> • 
tagna di Parma : e perciò andò a Ponfrernoli ^ e dt là Mom- , 

p>enfi eri entrò nella Lunigiana , doue fi 'pniror.o irfieme coìu 
X efercito Regio le genti ytb* erano fiate alìadi fifa dt Genoua^ 

.e C arttglierte "venute per mare . lui .^accollatoji apium^no^ Tìulzanoiàe, 
aafiello dcFioreniini^iofre/eperfert^a^e fauhtggiò con mol dÌl Rccil* 
tayecifione de' foldaùit d* abitatori Andò incontro a Sere- 
tanay piccola Città^rna forte Unto, che in lei faceuano la prin 
ttpalereftflanxj t FiorentiniJnFireiiT^ erano ogni dìmag- Tumula iu* 
fiorii tumulti , eie querele de* Cittadini centra Piero de* 

Media, c ano feendo ogni buomotche le cefe de* Fiorentini era- 
no w peffmo il aso , per non trouarfi forz^ bafìanti a tanto tm- 
feto^eper non spettar aiuto’XferunoJoreilieroine "pi era buo- 
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vto^.ch^otrdeffe tuttaUco^pa.aPierodttaniit^romna . Al^ 
lotOìPterùiperJu cC ammo^fi rahjp ad andana placare il Re 
qtealt' era accampato a Sevez;anelloy eqUconceffeU Portezxc' 
di-piata f anta i di Serez^na^e Sère^nellos terre^ebeda- 
qutila parte eran ^uafi!e.(h'iauidef dominio Fiorentino s eie 
fortKi^ di Tifale qiieìli di LiuornOiConpatto^chelRefacef^ 
ymfcrittodt man propria^direfìitmrle^a^uiHatoche aueffè 

11 Rìrgnodt Npolii-e.the Piero^procurt^'e^che i Fiorentini gli 
preiì'ajjao dugento mila duratile che l Re gliriceueffe incon» 
federazione ; lequak fortez,?^ il R^ ebbe ruttefra pochi dì — 
.Don Federigo spartito dt Liaornoyjt ritiro con farmataver^ 
foil Kegnodi'Napoli.A'qutltempnftfàpìrfe dar mata Fran 
cefe intorno ad Oiliai: benché non ponejfè genti in urraypub~' 
blìcando dt non^Ur ojf'ender loliatcr^delta Chiefa — Lecon^' 
dtccjoni 3 fatte da Piero de Medici ,gli concet afono odio yni~ 
uerfale negli animi de’ Cittadini j in maniera che non v era - 
huomo 3 tl quale apertamente non cercajje la rouina di lui . Lo- • 
douteoSfor^a allora: ottenne dinue/iitura di Gènoua dalRcs: 
e Piero , ntortrando a Firenze ,per rimediar alle cofefue , o 
•polendo entrar e:in’conjÌglio*3 fu proibito da alcuni Magidha— 
tinche armai tguardauanodaporia v la qual cofadiuulgatOj 
perlaCtttk , il popolo prrefed arme , ed egltaucndo intefo , che * 
la Signoria d auenadichiaratoribelloy fuggi iodio fuori della 
Città . Fu riceuuto da Giouanni Bintiuoglio in Bologna^ don^ 

de per fofpettodiLodouico Sforza pafshnVenezia.MutatOj^ 

fi in quello modo lo Bato di Firenze j fi ^nuto ancoquellodt\ 
Fifa , la quxìe ottenuta la libertà dal Rè di Francia j buttò a 
terra d infe?ne de* Fiorentini • • P àrtitofi Corlo di Fifa per la 
•polta di Firenze yfif ermo, a Signa luogo yicinoftre/rzgfette • 
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miglia, Iuiandormpii*yolte gii AmbafcUdori Fiorentiet/ Re cario pt 
41 trattar ie cofe deiia Città ioro col Re ^il quale (i'vedeua^uer fette 
animo d'indurre i Fiorentini col terrore delibarmi a cedereài 
dominio affoluto della Città : sì per/oppoJiT^ione, che fé gli era 
fiata fatta icomepert occafone jxhefe gliprefentaua» edan» 
coper ilconfentimento y edefdeno di tutto Cef eretto. Indi 
fcrijfe aViero de Medici ychiamandoloafe )'€ promettendo^ ^ 

glt di reintegrarlo: ma itrouandoji perfua difgraT^a Piero 
ito di Bologna a Venezia confìgliandof *conquel S enato di 

<.cih,ch‘aurebbeMtuto alare yt ytne^ianiveràntere/ìc loroeli Medici dalse 

iJ. y. p I td l ^ ^ A r natoVcneiia 

. dtfuafero L andata al Re . In Firenze , per non poter jt far M- no . 

Sto yf conchiufe di riceuer il Re dentro la Città , e di cercar di 

placar loì eperejjèr proueduti ad ogni cafo y fecero venire den- 

troia Città occultamente gente del dominio Fiorentino 3 e fi 

fe ordine , che in cefo di bifogno ognvno fi trouajfe preparato. 

Entrò il Re con molta pompa in Firenze > armato con la lancia _ Entrata di 

Il r ^ r ^ ^ J ^ TJ \ r 'Carlo Otta- 

macoj età (cosi fece anco quando poi entro tnRomaj e fi co- uoinvinau, 
minciarono a trattar le condizioni : ma il Re domandando co- 
fe intollerabili sedi Fiorentini ejfindo oflinati aconferuare 
Finterà libertàyfi fauacont armi in mano dall vnaye dall al- 
tra parte . ^ella difficoltà fu fciolta da Piero Capponiyil qua Fatto egr^o 
le vn giorno dinanzi al Re, leggendo ilSegretàrto Regio iZ'a- poni, 
pitoli immoderati y chelRevoleuache fi oferuaffiro y pieno 
di sdegno ytolta la carta di mano al Segretario la flr acciò fu 
gli occhi del Resfoggiungendos fe voi domandate cofe difone- 
ile y Voi fonerete le voSlre trombe j e mi le nolire campane^ -, 

■Così par tendo fi diede da temerà d Francefi ^e da credere , che 
quella audacianonfujfi ferrea ragione perciò richiamatolo , Accordoira 
JoIÌoficochiufef occordo/enz.a diminuzione della libertà Fio 

C 2 ren- 
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Tentinw» Partito^ ii ReS FiorenKA a Stendi e Ufàan^ 
dotti bitoneguarSe^perchepef e£èr tjue/la Ctttd incltnata 
fimdd tentai dneicbr a[ nomedelt I mperio, gBer A fof^ettdr- 

tenne ite amminorverfb Ràma^taotoehe di così felice [ucce 
Jh f^Auentidi i commeiaroaffa temer det/eeofe proprie Lodo^ 
hi?ìa alh 3 ^ Vtae^ant ^ Il Duca dt Calauria ^ trovando fi 

(ciiij^KuvasrpreJf-A Komcf-yC tumnltuande tutto qutlpaeft, ne jtdandofF 
dèlta "volontà del? onte fee ,non ebbe ardire di far re fHentju 
d Franeef : ed dPontefee dàpouh' ebbe variamente’ molter 
eofe trattato col Kffyaìla fìnef rifelfe a metter fuBito il Ducat 
dt Cai amia con tutto t e fercito dentro di Ramar. Ma dopo larm 
ghe deliberali onif opra i taf fuot» fu foro^toad accettare^h^ 
Carlo entrajp In Roma Allora tl Duca di Calàitria , alqualer 
il Pontefice aueua procurato faluocondotto per tutto lo fiato" 
delia Chic fa , cotnegenerofio , r magnammo Principe , fipre^t^ 

'■ ■ %atoilfialuocondottOyVfc\dtKoma"verfQÌlRegm di Napoli 
Ehmitaifc- a quel medeftmo tempo, che per ynaltraportAy^entraaanot' 
Rom?f ^ Erancefiì^. Il Re col Pontefice conuenncy chefiufjètra loro per*- 
MiJ Re.cd"ì pttuaamiciQa inuefiendo Carlo il Pontefice del Regno di' 
Pontefice^ napoli y facendolo anco depffitarioy mentre duraffè laguerrti 

Terracina , ed akre Rocche*- Toftoycht" 
PranoTf. ' j* vdì', che Carlo erain Roma , tAquUof, e t Abruzzi quafi 
D Re Aifòn-. tuttoalfòl infeqnc’di Francia U Rè Alfénfo , non glirima^ 
«dù . nendò-JperanT^ verunt, con quattro galee jottilt cariche ap" 
robbepreijofe ynauigò in Sicilia"* All acqwlio del Regito di- 
Napoli nmAtebbe-altra difieultà ^eh'efpugnare Monteforti— 
nOyC S, Giovanni yterradel Marchefe di Pefcara:mnfimo— 

^ V fbtando nellàdiftfadi quel Regno ne virtù, nè anirm,neconrn- 

' :i » x^è de fidenotC onore , pè potente > nè fede perche Ferdu 
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'itAniodo^ AUtfàptmtA U iororutKealc im Naj>6/t era Ito a S. 
Germano san tef eretto ydom dia f rima 'vitJa eie gt immici , 
^vedendo I fuoi per fi d animo ,y? ritiro in Capua,perdendoper 
lo cammino etto pezj;j d artiglierie graffi ^ Donde andando 
a Tripoli per eiuietart tumultiycfd erano foUettafiypromettem. 
do di tornar fra- due dtét.CApuayGio,Ciaeopo Triuul'}^ Gene- 
rale d Alfonfo con molti Capuani andoronr dnCarlo- 3 racco- 
mandandofi a lui. Così furono me!^ a faeco g[t alloggiamenti 
d Alfonfo da faldati fimi me defi mi ^eù genti d* arme difper- 
fc.Ftrdinandotornandoa Capuuyfmnefiondaammejfi nel- 
la Citta 3 fe ne torno a Napoli , efitfxiona compajfionouole oras 
lìoru nella piartgifidel CaHetnmuoy ne per C odio de fuoima^ 
glori quietato punto U tumulti »ritiratoJi in Caflello 3 fatto 
ed ebbe abbruciar le nautdolportoy montò fu le galee con Don 
FederigOj e la de^inavecchia ,Fu Cariorictuutìfemapplau- 
fo , ed allegrerà comune ,auendo guadagnato così noìùlKe- 
gno fenzjtromper pur vna lancia ► 
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L deliberazione de\Ptfmi 3 come anco perii 

continui ilimolieU Lodouico Sforar» ilquale 

ar denti jfimamenie defiderauadoetuparlu, benché d Fioren 
tini dimolfralje altrimenti , Nè Carl<r3 ilqudo mentre eroj 
m-Roma vdì infi eme le ragioni depìfani j edd Biorentini , 
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determinò cofA Alcuna fo^A ciò, promettendo di meeptetarta 
ogni cof A dopo fatta t imprefa del Regno di Napoli^ 1 Fioren- 
tini, fatto vniuerf al confi glio , m dinar ono vno fiato piu po- 
polare, perfuafòddFra GirolamoSauonarolaper fuggir ilfof 
petto di 'venir fiotto de Tùr anni , Fra ^uefio tempo Carlo ef- 
ptignò con .pocAfatkail£aflelNuouo,e-^d, deltOuo, e con 
gran facilitÀ riduffe il Regno nella fua diu<y^aue » riceuendo 
t omaggio da tutti i Baroni del Regno da pochi infuori • Lo- 
douico Sforzji, temendo affai dt Carlo per fi f,eper iifuo FlatOi 
trattò con Veneziani, à quali parimente pareua fopraflar 
grauiffimopericoio della poterne Francefe^ eh" infieme con lui 
opponendofi a Carlo rimediaffiro dpericolicomuni,<onfidan- 
dofi AjfainellAyolontà del Pontefice, e di Majfimiliano Im- 
peradore , è di F ordinando ^ e et Ifabella Re, e Regina di Spa- 
gna, i quali alla medefima deliberazione s'intendeua, chein- 
chinauano , e già di corto aueuanotnandataà Sicilia , indife- 
fa di quel Regno , non piccola armata . Perciò nella Città di 
Venezia del me fé et Aprile delt anno millequattrocentonouan 
tafei,fucontrattAconfederazjone tralPontefice , ilKe de' 
Romani, il Re di Spagna, i VeneTziani, ed il Duca di Milano: 
il titolo fu : Per la dtfefa degli fiati . / Fiorentini , tutto che 
fujfero flati richiefii da Venezjani , e daLodouico , non 'vol- 
fero entrar nella Lega per la poca fìcurtà, eh" aueuano in quel- 
li. Nel Regno di Napoli ogni dì crefceuam gli odj 'verfoi 
pr ance fi , mediante i cattiui portamenti loro . Ejjendo le cofe 
in quehi ter mini, C orlo .,quantunque yedeffe il Regno non 
ejfer del tuttopacato , fi rifolf ? , lafciandolo munito al meglio 
che poteuA, a tornar fene in Francia. Così partì di Napoli il 
yigefimo dì di Maggio, menando f eco circa a fei mila huornim 

ni tra 
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ni trafoldati a piedh edacauallo, auefulamafidata Carmaté 

di mare yerfo Liuornoi ^ando pafsoper Komamn njt tro- deKSS 

uo ilPontefice.yfecondoeglifperaua rpercioch'e flimolatoda* 

Collegati , e po( a fidandoji nella fede di Carlo y due dì prima 
auendobenmunitoilCapeldi Sant* Angelo Jaffando Legato 
in Romail Cardinal di S, Aha ff afa a riceuere j ed onorare il 
Re )/( ri tirò in Oruieto Da Roma il Re pafsÒ a Rifa : doue- 
fi trattò dèlie fortezze ^ che*l Re ìera obbligato direftituire 1** 

4 fiorentini: le quali non re flit ut cantra lajedey cantra il giu ramento . da 
ramentOye contralaprefente'vtilitàrperciochèi Eiorcntini fi fSd!* . 
contentauano pagare i trentamila ducati ycherefiauano' della' 
fotnmaconuenuta in Firen^, ed offeriuano di predargliene 
fettantamilaye mandar fecofino'adAETi duemila fanti^ tre-^ 
cento h'uomini di arme . Lodouico Sforz^y tl quale i mede fimi la°rl°eue?Sv 
dii auéuariceuuta t Inueditura del Ducato di Milana dagli 
Oratori dèli Imperadore iattendeua ad efpedir leprouifioni lanodaMaffi 
della guerra^egià aueua mandato alt efpugnazion eC AHildo loS sfor. 
ueilDUca'd*OHiens trouandofi fjai ben prouiHo ynon ebbe "iTSiu 
niun timore delle genti S forzf febei anziritirandòfi Galea^^ Francia, , 
zjt !i arfeuerino Capitano delle geti di Lodouico ad Arona^ter 
radei Ducatodi Milano y-epU andò ad' occupar Nouarater No«a«inpa 

*• !• /> ! f ^ z' !• » * t wlHde’Fraji 

mezpayn trattai odi certi Nouare/Uaqualcofa diede grada cefi . 
fpauenta a Lodouico . la nouoAella pYefa di Nouarai^follecitò . r 

Carloych era in Siena^ad accelerare tl camminoipafsòpoi per • . l 

Rifay e lafsò migliori prefidj nella Rocca della Cittàye nelCal^ , ' ‘ 

tre forte^ge del Contado . Di la mandò per l* acquilo di Ge» 
noua: edeglicontutto lefercito arriuo afornouo .Vejercito 
della Lega , ch'èra in numero di duemila cinquecento buornù Niaiero det 
darmeymomilafantiye pittdi duemila cauallileggieth t le 

gfnti 
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^nti t{i Lodouicoyche non afundcuano aIU quartayArte ddt 
re fio delteferàto/rouAndoJi quello occupAto/u le cofe di No- 
, jVr4 fermio fttlTAroy in rua luogo , dinAnxj aI quA- 
le hifflgndnA che t ef eretto Frutte ef r > il quele il dife- 

fio di Luglio (omincip aU aWa ApAjfir il fiume . lui duiC uno 
£ tdÌPto ejercito eomb Attendo^ (on incredihtU Ardore^finul- 
tnente^tutto che dalprincipio delU battAgliA per buo^xt/pA^ 
jdi tempo pérejJèrofiiperiorigCltAliAniy fttrono necejJitAti 
Difordinc c?cl f^gfterji infiégApcr quefiodijordine :y»A l>Andé dicAUAlU 
dell e f eretto It (ili AMO AUùHA cuka d affile at i CArri Aggi Re^» 
i quali oda cafo jOper artt » fecondo fi dijf , dal Triuul^o ^ 
gr ano rima fiifeno^ guardie, ^gando quello fu po fio lìu 
gff^erto f •‘veàendof condurre negli ailoggiamenti i muli cari- 
chi di tanta preda ; non pur quelli i quali flauatto fuori delt or 
flinAn%a,d quali fra definatopen uoieregt mimici per fian- 
co ^ magli altri ancora yficiuaf/o a fchiere della bat- 
taglia , inuimi dalla cupidità del guadagno . Finalmente^ 
il Re dopo quel fatto d armeyfen^aejfr molto mole flato da 
Cailovlijpar nimìci ^ chef etuìuano dietro a ’ui ffem^fareofadimomen- 
ra’t4’c?à /<» .g^unfe in mo aìloggiamensiin Afli . Al qual tempo inte- 
Mi* Cf la perdi ta della fua armata , ch'aueua mandata a Genouas 

e la fuga delle fue genti , ch*aueua mandate per terra alla rne» 
fatto <r arine impreft , N el Regno di Napoli , il fecondo dì della^ 

S?aS battaglia delT aro, Ferdinando con efercito di fei mila huo- 

prela^^!: mini ,in(tcmecon tlgran Capit*no , mandato poco auann dal , 
Re di Spagna in Sicilia fece -im fatto d arme nella Calauria . 
con Obeeràye reftando inferiori te genti di Ferdinando, per ef 
Jerrold.umom,efc»fff«^i di g.nr4, FcuU»4ndo,4U 

ii.»UtMt>tmire/au.C4rdnt,<}<>4ntcmini>f> 

' uare^ 
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Moreuote U fortuna , àndò a Napoli con armata di circa ottani 
ta legni fra nauì , e galee yferuendofì oltre alle fue di quelle , 
eh* erano allora "venute di S pagna in Sicilia.que^l' armataipa- 
rendoin "viSìadi molta importanza 3 in fofanxji era tante 
sfornita et ogni cofay che appena y' erano perf ine ballanti per 
logouerno del nauigare. T olio , eh* apparuera t inf gne Ara- 
gonefìifu llito di Salemoy fi ribellò dà Francefì Salerno 3 la 
Caua, e tutta la colla di Mal fi e in Napoli, da poi che fi 
yide t armata di Ferdinando , fu dalla fazione Aragonefej 
mandato da luiy che metteffe le genti in terra nella M addale- 
na ) luogo vicino a Napoli yn miglio, la qual cofa facendo Fer» 
dinando , a*Francef cb'yfcirono per opporfegli ^furono ferra- 
te le forte dietro , e perciò ffauentatt dal fuccejjò 3 circon- 
dando le mura della Città jfì ferrarono darò il Caflel Nuouo, 
Lamedefimadimoflra7Ìone fu fatta dà Capuani , e à altre 
Città . così felicemente Ferdinando racquiHò Napoli coìu Ferdinand® 
eSirema letizia de* Napoletani . Dopo alcuni mef Ferdinan- 
do per mezp de* patti riebbe tic aflelNuouo^ e quel àeltOuo, 

^mIU dì proprj Alfonfoà Aragona morì a Meffna,e a quel 
me de fi mo tempo fi trouaua in (irettilftmo a(S edio Nouara , in- gona.Medio 
torno alla quale erapotentijfmo ef eretto Italiano', e Carlo fa- cl^h'ohno- 
cendo nuoue capitolazioni co*Fwrentiniy loro reHitùì Pifa^ ed {j cadovur’ 
altre fortej^e , e Cajfedio delle genti Francefi dentro Nouar a 
fu fcioltoper latrìegua 3 che fife tra Carlo , e Lodouico, Così Fioremi'ii. 
nell anno mille quattrocento nouantacinque , allafned’Ot- 
tobrcy Carlo ritornò in Francia, auendo tuttala fperanzju 
della conferuazione deli acquilo del Regno di Napoli nelle 
prouifi oni deli armata , e ne gli muù de Fiorentini', i quali 
foccorf non hebbero effetto alcuno . 
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OPO U partiti di Carlo i Italia , Lndomco 
m yarj modi impedì gli aiuti ^che il Re aue» 
UA difegnati di mandare al Regno di Napoli 
da Genoua : tanto o^eruandoi capitoli fatti 


col Re i quanto non trouaua colore di f cu f e ,fe anco prendere 
t Amba/ci odore di Fiorenza con tutte lefcritture , che porta- 
UA dal Re di Franò a: per la qual cofa , mentre i Fiorentini 
afpettau ano lettere del Re per coHringeret Pifani ariceuer- 
gli , Lodouico con i Venezjaniy mirando ogn vno di loro ad in- 
fignorirfi di Pifa,fegreta mente offeriuano foccorfo , e dtfefa 
a quella Città: facendoji fra tanto dà Pi foni gran reJtdenTte^ 
I g dà Fiorentini grande sformo per ef^ugnarlnat utan do fegre- 

ncLLlanó tornente fpifani il CailellAnoFrancefe contro gli or dim del 


Francare con ^ ^ pgg ^Icro VÌA , che per t Ambif CIA dote de* Fioren- 



luinaccàgli I - f y ^ I ' ‘/r ‘ 

orJinidcl R; //«/ erano flati mandati a lui : foto per comijjiom contrarie y 

che fegret amente vernano da Lignìy huomo potentijjimo in 
Piero da’ M; corte, Solleuuronjì a quel tempo contro i Fiorentini Piero 
iodinJS de* Medici y e FirginioOr/tno , fidati nelle promejfe di Lodo- 
fewL'iu.u""'* Venexjaniy e di Gio, Bentiuoglio : ma y auendo fat- 

te alcune dimofirao^oni yfurononecefjìtati , mancando loro gli 
aiuti fperati , a rimaner fi dall'Imprefa : e Virginio fi conduffe 
à /oidi del Re di Francia . Nel Regno di Napoli per ogni par- 
te ficombatteua dagli Aragonefi , e Francefi : e [penalmente 
Ferdinando convarjfuccefJtdaFei'dinando^ e Mompenjteri in terra di 
^rfoiu^mén- Lauoìoi cd in Francia il Re già cominci aua a fentir trauogUy 

f ^ ■ ■ • • 9 # M . .A. 


tea^icrpignj g danni da Ferdinando Re diSpagna y venuto perfonalmentc 
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4 Terpi^nanO) ed era morto il Delfino di Frane idi ionico figli- Morte deiDci 
mio deTKe, Nel primo dì delt anno millequattrocentonouan- cilT. 
tafeii Pifani ebbero in poter loro la forteti ^ riceuendo da-, 
loro il Ca Sellano diecimila ducati per fi r, ed otto mila per di- j" Ro'» i* 
Sirtbmrglt a foldatt. Ne auendo forzj da difender fi per 
fteffiì cercarono in yn tempo aiuto da tutti i Principi eC Italia^ 
e dal Re de Romani : da quali tutti ebbero promijfioni di di-, 
jefa , e da Lodouico , e da' Veneziani furono effettualmente n sena» Ve. 
aiutati con certe genti . Ne molto dapoi , procedendo fredda- u pfia^h'fiu 
mente Lodouico fopra le cofe dtPifa^ il SenatoZienezjano 
Faccetto in fua protesone . Appreffò a qucHo i Veneziani fe- 
tero conuenzjone con Ferdinando Re di Napoli , dimandar- fice aiutaua- 
gli in foccorfo il Mar chef e di Mantoua con f duecento huomi- Fad^anlfo*!' 
ni cFarme , cinquecento cauallt leggieri , tremila fanti^ e tar- 
mata di mare,^ prestandoci quindicimila ducati ^ riceuendo 
in man loro Brindi fi , Otranto y e T rani per fìcurtà d'auer /o 
fpefe della guerra 3 con patto ch'i Veneziani non poteffero alle- 
gare , che le fpefe paffàff ero la fomma di dugentomila ducati : 
ecol Pontefice ancora i mede fimi mandorno alcune genti dt ar- 
me faldate comunemente al foccorfo del Regno - Ma t arriua- 
tadegliOrfiniyedelVitellifetmb le cofe d' Abru7:giinfauo- 
re de' Francefi . In Calauria le cofe di Ferdinando erano iìLj 
gran declinazione 3 e Gaeta , e molte altre Città ybbidiuano 
a' Francefi : e già allora in Gaeta era arriuata yn armata de 
Francefi di yentitrè legni y con ottocento Ttdefchi , e quelli G^cu. 
Suizgjri y e Guafeoni , che il Re aueua ordinato , che fi man- 
daffero a Napoli fu le naui graffe , che saueuano ad armar 4L Las6.na dd- 
Genoua . Si riduffe la fomma della guerra in Puglia , doue Kc|n^i Na 
prima era ito Mopenfieri per rifeuotere i danari della Dogana 
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M quella Pròni ncUj e dopo a Ini Ferdinando . Done proceden 
dolecofe’varUmente ^ arriuando il Marchefe di Mantontu 
per la via di S, Germano^fi vnì con Ferdinando circa il prin* 
àpio di Giugno a Nocera . Doue Don Ce far e d' Aragona con- 
duljè le genti , eh* erano fiate intorno a T àranto . l n Francia 
dalC altra parte Carlo prepar andojt al foccorf j di Napoli , de- 
Uberò pajfàr dt nuouo in Italia . Della qual cofa temendo for- 
temente Lodouico mandò al Re de* Romani per indurlo a paf- 
far in Italia con t aiuto fuo , e de'Vene’x^ani , i quali mandò a 
ricercare , che concorre f no a quella fpefaper la difenfìone co- 
mune*! Veneziani gli con fentirono ^e mandorono per quello 
effetto Ambafci adori alt I mperadore . La prepar acetone^ che 
faceua Carlo per paffar di qua da’ monti 3 nonfolamente non 
s’accelerò fecondo richiedeua la necejftd della difefa del Re- 
gno di Napoli^ma quaft f raffreddò del tutto per vna nuoua^ 
deliberazione del Re , U quale alla fine di Maggio pafsò ifu 
Parigi 3 allegando alcune caufe a quelli 3 che tentati ano di ri- 
trarlo dall andata dt Parigi: ma fecondo il aiero 3 quello nuo 
uo moto nacque jperche il Re era innamorato nella camera d el- 
la Regina^ la quale pochi dì innanzi era andata conia fuoj 
corte a T orf . Nel Regno di Napoli era cominciata a mani- 
feflamente mancare la fortuna de’Franceft^concorrendo in vn 
tempo quaft infinite diffcultà : inopia de* danari , careSlia di 
vettouaglie , odf de’ popoli 3 dtfeor die de’ Capitani 3 dtfobbe- 
dienz.a de’ fidati 3 e la partita dt molti dal Campo . perche ri- 
tirandofiC efercitoFrancefe d'vno in altro luogo ^ e fluendo 
fempre da preff Ferdinando , ed efiendofì i Franceft rtfiretti 
dentro Atelia siT edefehi 3 i qualt in ’zjano aueuano afpetta- 
to U Uropaghe molto tempo, paffarono nel campo di Ferdinan- 
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do: ^gtà ogni di piféfdtiua dentro AtelU C efercitoTrancefei 
ma fiperfe d animo molto pia per la rotta Ja quale diede inCa 
laurta ilgran Capitano alle genti trance fi: perciochè intorno gran Capita» 
a Laino^auendorotto il conte di Mileto^e Alberigo Sanfeue^ CaUu- 

rino con yn gran numero di genti ^ pigliando prigioni yndici V 
Baroni del Kcgno^pafso toHo in Vuglia al campo di Ferdinan " . 

do con f cimila buomini . IFrancefid* Atella^ ajjediati ogni dì 
piu Hr et t amente , dopo trentadue dì furono coHretii ad arren 
derfi: e MompenfìeriìCffendomandatodaFerdinando afer^ dut* 
marfi a Baia con le fenti fue ^pmulando Ferdinando di non-> Mone 

ni • j ^ di Mompen» 

irouarji legni , apparecchiati di rimandargli mF rancia^ s in fieri . 
fermarono tutti , morendo Mompenfieri , e tanti degli altri ^ 
che di cinquemila per fone appena narriuorno falui cinquecen . " 

to in Francia . Virginio^ e paolo Or fini furono rinchiufi den^ virgbìo.ePa 
troll Caflel dell Ouo^Ferdinando andato f enea Somma^do^ pdgion?^^*^'* 
uè era la Regina fua moglie ^ infermato fi , e fattefi ^rtare a 
'Napoli paf so di queHa vita fra pochi dì ynon/òrnito ancora Hmuore, 
fanno della morte dì Alfonfo fuo padre. Non auendo Ferdi- 
riandò figliuoli<ifuccejfi nel Regno Federigo fuo Zio , il quale FeJerigod’A 
allora era nelf affé dio di Gaeta. Vlmperadore ^foìUcitato a di 
pajfir in Italia da Lodouico , e da Venev^iani j yenne a Man^ uimperadon; 
zp : e gid 3 non partandofi piu della ^venuta del Re di Francia và a Manzo. 
in Italia ^ed il Senato VencTtfano non y olendo concorrere a prò 
mettergli nouant amila ducati , che domandaua Ce far e da Lo^ 
douicoy e da Veneziani per le fpefe della guerra^ s obbligo Lo^ 
douicofoloaqueQa domanda . E perche Pifani 3 e Fiorentini 
ogni dì erano futarme3 fpinfe Lodouico fimper odore a far in Fiorentini vo 
tender d Fiorentini yoler lui riconofeer le ragioni delfyna , e re Icditferen- 
dtlt altra ^ar te, fotta preie^o^he Tifa [effe città dell’Imperio p;^° ’ ^ 

■ 
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Aru di Lodo IFiorenttm, e f emendo t arti di Lodouicojper le qutdi t Inu> 

■ peradore faceua quella domanda ifìgnificarono aà’lmperado* 

re 3 che per li loro Amhaf ci adori f aurebbono aumfato della^ 
RiTpo/ta de* tnente loro : e così fecero .perche gli mandarono Ambaf Udori 
Fi rétini a_, ^ Qenouay doue era allora arriuato, fUmficandodi eh* erano 

MafTiinilia— . , . ■' , , r m 

■o . per metter ogm cofa nella gtufhT^a J ua^purche loro fojje prt* 

ma reiìituita Pifa^della quale erano ingiuiiamente itati fpo 
MafTi nilia- gitati, V Imperatore in queflo con alcuni legni pafsò di Geno~ 
ua alla Spezjey donde per terra fi conduffè a Ptfa: doue met- 
ti». Fiorentini i/jfieme cinquecento caualli 3 1 mille fanti T edef :hi , e 

le eenti del Duca di Milano con parte di quelle de*f^enezjanii 
Rrofpcri fuc- andò contra t ef eretto Fiorentino ^ eh* era tn Liuorno • In quel 
^tioTL*^!^ U'fgo ebbero boniffimo fuccefiò le cofe de* Fiorentini 3 st per gli 
uomo. ^ che yennero per mare da Francia quel mede fimo dt3che 

yarrtuò t ef eretto nimico j come anco per yn temporale tanto, 
gagliardo 3 che conquafsò t armata de* nimici in manierale he 
non fu piu ytile per quella imprefa . perciò Ce fare ritorno yet 
fo Milano fenK^auer fatto cojfa dt momento alcuno. ìitette 
dapot molti dìin Italia: ma 3 nonyolendofermaruifi^ pafso 
MaiTiinilia- Aa PauU 4 Como , fenza yoler entrare in Milano . Dt Como 

no ritorna 'in , ^ ^ • t. 

Germania . per lo Lago pofso pot tn Germania . Retro laguerr a tra yene- 

^ani 3e Fiorentini y e ne (Regno di Napoli eran già nfolute 
tutte le reliquie della guerra : quando il Re di Fr ancia3 acce- 
dif'deif^a fo pff^l* fdfg»i della perdita del Regno di Napoli , delibero 
È^^enow^ /ir la guerra di Genouas ed tl Pontefice ypronunztando per ri- 
belli Vtrginio Orfino , e gli altri di quella fami glia 3 per ejfi- 
Anno 1497. re andati contra fua commejfione a foldi del Re dt Francia 
^omc^cz^oimlt anno millequattrocentomuantafette , ajjalto le terre lo- 

lodagli Orli f03tcombattendofi CO yariajmunay finalmente efiendo fiato 

“• . tot- 
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rotto tef mito del Pontefice d<igU Or fini fatto SorsMo, 

/a pace , E troi*andofiiI Pontefice per U detta guerra mandai 
to a chiamare dgran Capitano dal Regno di Napoli , lo man» 
dò alt efpugnai^one et Ostia , che fi teneua in nome del Caxdty 
naie di S. Pietro in Vincola : dotte non così toflo furono pian- 
tate t artiglierie i che il C avellano (i arrende a Confalm, Il 
Redi Francia allora mandò Batifìino con molta gente alt im- 
prefa di Genoua , tlc^ual , non riufeendo effetto defiderato^ fé 
ne venne ad vnirfi col T riuuhfoy ch'era Generale di Carlo in 
Italia : il quale defiderafo d'accender la guerra nel Ducato di 
Milano^ ancoraché auejjè altri ordini dal Re y allora aueua 
prefo B feo, ca Hello et i m portanza nel contado et Ale(fandria* 
Ma 3 ere fendo tuttauia t efmito de' Collegati 3 che faceuano 
la mafia in Aleffndria , e mancando danari , e vettouaglie al. 
T riuulzto 3 lafciando guardie fufficienti in Noui, e nel B feo , 
fe ne ritirò in A Hi . A quell' anno fi fe triegua tra il Re di, 
Francia , e quel di Spagna , nominan do ciafeuno di loro quel- 
li Potentati , che aueua confederati in Italia^ ouero erano ade- 
renti fuoi poltre agli altri il Re di Spagna nominandoui Fede- 
rigo^ePifani, ^eHatrieguafugrata a tutti gli Hati etl- 
talia 3 e innanzi a tutti al Duca di Milano . Diff'erijfi a Ha- 
bilir la Lega in Alompolitri, doue fi aueua a far dieta da tutti 
i Collegati . Ne Lo louico ceffaua dalle fue foli te arti : perciò 
che allora tentò per il Pontefice , e per tlmptradore 3 che i Ve- 
ne7f anirefìituiffiro Pfa a' Fiorentini 3 per torta di mano a 
quel Senato 3 fotta preteHo di tirar laRepublica Fiorentina 
alla Lega commune : ma nonconfeutironoa ciòiVenezianiy 
i quali bene interpretarono la mente diLodouico .AqueHp 
tempo Piero de' Medici, aiutato di danari dagli amici^ efpe- 
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zìÀlmente dÀ^Vtnezj*ni ^partifofi da Roma, cammimnda 
di notte , e fuori dt Hrada , con cento caualli , e quattrocento 
fantieletti jfe ne ntenne a Firenze : doue Stando quatte oro 
vicino alle porte della Città quanto può tirar vn arco t afpet» 
tando qualche dimoSlraT^one degli aderenti fuoi ^ nonfacen- 
dojì niun moto , e temendo delC ef eretto della Kepublica^fe ne 
tornò a RomaJn quefiUnno auendoauuta dal Ponte f ce t tn~ 
ueSìitura del Regno di Napoli Federigo , folennemente fico» 
tonò Re: ed alla fine del me de fi mo anno il Re di Spagna , ed 
il Re di Francia yper le diffìculti delle domande ^ difunirono 
la Lega , che aueuano cominciata a Mompenfieri . Nell anno 
miìlequattrocentonouant*otto morì Re Carloper accidente di 
gocciola i e non auèndo quello figliuoli jperuenne il Regno di 
Francia a Luigi Duca d’Orltens , piu projfimo al Rej per linea 

mafcolina 3 d* ogni altro.In quell anno finì t autorità di Giro- 

lama Sauonarola^ il quale fu condannato a morte^ed abbrucia- 
to in Firenoeg. 


LIBRO QVARTO. 

L nuouo Re di Francia per le ragioni^che pre. 
tèndeua nel Ducato dt Milano3per la f ucce f 
(ione di Madama Valentina fua Auola^ la . 
quale da Gio. Galeaccp Vifconte er aliata ma 
ritata a Lutet Duca d Or liens fratello dt Carlo VI. Re di Fra 
eia con efprtffa condizione y che mancando in qualunque tem 
po linea mafeoLina fuccedejjè al ducato dt Milano Valenttna, 
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t màncMdo lei , i elifcendeìiti [mi piu projjìmi : toBo , che fu 
corondto , mofirò apertdmente auer animo di yoler occupare it 
Ducato di MtUno^egiànaueua ottimaoccafonCiauendo dal- 
la parte fua i Vene^jani^che fi teneuano ojfeft dalC anioni inf- 
iiofe di Lodouico , ed il Pontefice ancora fi moHraua afelio- 
nato d Francefii difpoUo a far lafciare il Cardinalato alfiglU jelìbr.dro w* 
e porlo in^andei^ fecolari . A quel tempo per opera di 
Lodouico fi faceua grandijfi ma guerra tra Fiorentini y e Pi- ngiìuc- 

f miytd era il configlio di Lodouico d* intricare in difcultà il 
Ke di Franciaj ilquale aueua a trattar congC yniy e con gli al- ‘ 

tri : non fi auuedendoy che n quello incendio aueua ad arder c- 
gli fìefSoy che nera C autore . Ne potendo piu diffimulare ytno< lodoi-. sfor- 
flrò ilfuo sdegno contra i Veneziani y negando il pajjò allegete 
ti loro yche per la yia di Romagna andauano a Pifa^mandan- 
do genti a Fiorentiniytd offerendo loro maggiori aiuti ,I Fio- rentioi? 
rentint per configlio di Lodouico foldarono Paolo Vitelli yil Paolo vitelli 
quale prejjò a Cafeina ruppe le genti Pifane y e Veneziane y che Fiorentini . 

aueuano prefa grande autorità per 'vna'vittorUy eh* aueua- 
no ottenuto a S anto Regolo poco innanzi s e di là a pochi giorni pj^ 

efpugnò Butiy e Vivo Pifano, I Veneziani y per diuertire i > Sa« 

Fiorentini dalle ojfefe de* Pifamytentarono di romper laguer 
ra in altro luogoy /per andò di poter auer il paffo da* Sane fu ma 
non t ebbero . perciochè Pandolfo Petrucci Cittadino Saneft-» 
operò tantOy che fra Sanefiy e Fiorentini fi fece trieguaper cin- 
que anni . I Venezianiy mancando loro queFla yiay impetra- 
rono il pajjò dal S ignor di Faenza per la Valle di Lamoneif oc- 
cupando il Borgo di M arradi fut Appenninoyda quella partty 
che guarda yerfola Romagnaytrouandogrojfi impedimenti yfi 

E riti- 
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ritirarono in dietro ad ’vnirji con il Duca eC Vrbìnoy eh* èra aU 
logguto tra Raueana, e Forlì, con f altre genti de* f^ene^ank 
Pao’o Vitelli e fpugno Librafatta: e dall altra partei Vene- 
T^ani jper mez^ d vn trattato, occuparono Bibbiena, e con^ 
tarmi del Duca dVrbino, e dt Paolo Orfno acquiHarono 
tutto il Cafentino . Doue il Vitelli , con^iunto/t con il Frac af- 
fa , mandato da Lodouico in aiuto de* Fiorentini , ridujfe to- 
lto i mmici in molte dilfcultà . Per li quali fucceffi , per con- 
fentimcntOjCVolontà de* Veneziani, il Duca di Ferrara trat- 
tauala concordi a delle cofedi Fifa tra Veneziani,e Fiorenti- 
ni . Il Re di Francia difegnaua pajfar ilfeguente anno in Ita- 
lia , alt acquili 0 del Ducato di Milano , promettendo^ ajjai 
da Vene7ciani,e dal Pontefice :Comes*è detto: auendogià crea- 
to Duca dt Valenza Cefare Borgia, già Cardinale, figliuolo 
del Pontefice AÌeJf andrò Vi ed ottenuto dal Pontefice difpen- 
fa di far il diuorzio con la moglie : e per il rifpetto della mede- 
fima impref t aueua fatto pace col RediS pagna , e conferma- 
ta quella del fuo anteceffore col Re et Inghilterra ìc fi sfar za- 
na dt metter concordia tra Veneziani,e Fiorentini . ma in Fi- 
renze era diuerfa t inclinazione, eh* altri defi derauano la Vit- 
toria iti Re , altri a Lodouico , per gli aiuti frefehi , auuti da^ 
lui contra Pifani . perciò il Re , non potendofi ynire con tutte 
due quelle Republiche ,fe lega con Veneziani , con condizio- 
ne, che quando effo affàltoMa il Ducato di Milano, effida con- 
fini loro faceffero il mede fimo i e che, guadagnando fi per lui 
tutto il re fio dt quello flato , d Venezolani refi affé C remonoj 
con tutta U Ghtaradadda . Lodouico , per eHinguer il male, 
che yedeua accefo contra di fé, operò, che le cofe di Pifafiquie 
tajferoper mezs^ del Duca di Ferrara , il qual certi di prima 


Libro Quarto.. 

tra flato eletto arbitro fo^ra ciò: il qual Duca^condottofi per-^ 
f'onahnenteayenezjaypronunciòlecondÌTjoni.iChes'aueua^ 
no ad ojferuarei ma iPifanijnon accettando le condizioni ■y e 
perciò t Veneziani abbandonandogli 3 erano ogni dì piu mohr-: 
fiati da' Fiorentini : / quali in vn medefìmo tempo erano ri\ 
cercati in confederazione da Lodouico , e dal Redi Francia : 
ma ynon afjtcur andofi if inimicar [inè Cynoynèt altro ^deli-'il Re Luigi 
berarono di fiat fene neutrali :majjimamente parendo laro di n?''mu^y*u 
non auer bifogno et aiuto per far Cmprefa di Fifa, Lodouico lo^o^stoN 
gid certo della guerra , che fi moueua centra il fuo fiato y nofu “ • ' ' 

fperando aiuto da ninna part^^ '.afeiata d confini de* Venezia^ ^ ^ 

ni fiotto il Conte dt Gaiaz.zp Heue difiefdy mandò Galeazzo le genti di lJ 
SanfieuerinodiìàdalfiumedelFo con mille yefieicentohuomÌM . 

ni d'arme y altrettanti caualli leggieri y diecimila fanti Ita» 
liani ye cinquecento fanti T edefichi . tefiercito Francefie ilfie^t 
fiodecimo dì dt Ago fio pofie il campo alla Rocca d* Arazzo * 

fia nella ripa del T anaro . Il numero era millcy e fieUento Un- 
eie y cinquemila Suizg^ri , quattromila Guaficoni , e quattro 
milacCaltre parti di Francia, LaRoccafuprefiainbreuiJfi- 
motempoy e pocodapoi fi prefie Anon ye Valenza j arrendono Francefi nei 
dofi anco Barignano y Voghiera y Cafìel Nuouo , Pontecoroney Sna 
eT ortona. per le quali cofie y con tutto che i Veneziani aue fi- 
fiero mofja la guerra dà confini loro^prefia la terra di Carauag 
gio y Lodouico riuocò il Conte di Gaiazzjo a Pauia y ad ynirfi 
conGaleazzgyper difender Alelfandriajaqual Galeazszp ab- •' 

bandone di notte y affidiate due dieta Francefi y auendo fico 
dugento huomini et arme , mille , e dugento caualli leggieri y < 
tremila fanti , cofia indigniffima di Capitano . la perdita dtjf- 
Uffiandria fipauentò tutto il re fio del Ducato dt JAiUnox tanto ' ' ' 

£ 2 cho 
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che f VenettAni erano corpprejp a Lodi ^et ef eretto Trancefe 
w aueua occupata Pania : egtà tutte t altre terre tumuftuauano 

u recato’ ai infitto a Mi/ano.Per loqualcafo Lodouico, il fecondo dì di 
•ÌJ^ndiLla ^**^'^* di cafafua^pafso in Germania Ja- 

jjiXiL fidando guardato tl Cafleldt Milano. La Città di Milano y 

partitoli Duca , mando Ambafeiadori al campo Francefie^of- 
fierendofi a riceuerlo : iìfimile fé Genoua , ed tl Caflellan di 
Milano } do dici di dopo la partita del Duca y diedeilCa^lel'- 
a& lo d nimtci . il Re 3 ch'era in Lione , intefia la 'vittoria , pafi~ 
inMilano. sòcon molta celerità in Milano. Nel tempo medefimo,^ che 
dal Re di Francia fi mone nano l’armi cantra il Duca di Mi- 
Uno ^i Fiorentini ^fiotto il gouerno di Paolo Vitelli , auean» 
6 . ■ fipogliatiiPifiamditutteleFortezp^delcontadoiegià^aJfal- 
tando Pifia , aueuano dopo dieci dÌ3prefia Stampate fiortezi^y 
t membro principale di quella Città : e /rV Vitelli auejfie 'vo- 
luto fieguitar la littoria 3 facilmente auerebbe efipugnata Pi- 
fia : la qual facoltà ^oi gli fu Vietata dalt infermità , che fi 'ibi- 
to occupò ilfuo ef eretto in maniera , che auendo battuto le mu- 
ra tanto che quafi al fi curo fi poteua entrare nella Città , non 
ebbe foldatifani , che ba(ì afferò a dar t ajfalto . onde fu necef 
fitato a par tir fi dall affé dio , perdendo alcune ari iglierie y che 
fi fommerfero imbar candofi fi* la foce dell Arno . U qual cafa 

• fu cagione iche’ Ipopolo Fiorentino iprefo fofpetto del Vitel- 
dKapiut^ liyfattolofar prigione ddCommiffarj Fiorentini in Cafeinait 
menatoinFirenzs fu decapitato. Al Re di Francia "venne - 
TO Ambafeiadori di tutta Italia y/uor che dal Re Federigo : e 
fece confederatione co Fiorentini fiotto titolo di difender gU 
fiati tyno dell altro . Il Duca Valentino , ottenuto dal Re di 
IRrancia trecento lance 3 e quattromila Suixsri > con altre gen- 
ti del 


Koicacini . 
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tt del Pontefice , andò in Romagna ad ajj aitar le terre^ch'era^ 
no pojpdnte da Vicarj : ed acqmHÒ [ubilo la Città d Imoìa . 
Jn quelC anno ^che fu millequattrocentonouantanoue Baifet 
Ottornanno ) affaltati i luoghi , che nella Grecia teneuano i Ve~ 
ne^janiimandò feimila caualli apredar il paefe del Friuli : 
doue fecero grandi jjima crudeltà , Neìt anno mille^ e cinque- 
cento il Duca Valentino ottenne la Città di Forlì ,edil Re di 
F ranci a fa f iato algouerno di Milano Gio. Giacomo Triuul- 
Tjoy tornò in Francia y menando feco il piccolo figliuolo di Gio, 
GaleaTc^ ) il quale dedicò a vita monaflica, Lodouicoyandato- 
fene a Ce fare tuttoché auep grandi offerte da lui^ non fperan 
done effetti , deliberò di tentar la fortuna da fe , così affoldati 
ottomila Su izjèri , e cinquecento huomi ni d'armi y concole- 
Titàgrande pafsò per lo lago a Como : donde fuggendo i Fran- 
cefi , acqui flò la Città , la qual cofa lignificata a Milano, gene 
rò tal f ìllenacfone , che’l T riuulzjo , non vedendo rimedio al- 
cuno alle cofe del Re, fi ritirò a Nouara . onde furono inter ot- 
ti i configli del Duca Valentino, ejjendo Hate richiamate le fue 
genti dal T rinulctio , Così prima il Cardinal Afcanio y e poi 
Lodouico entrò in Milano con grandilfima allegrezjji. della^ 
Città: e tutto t altro Fiato, da pochi luoghi in fuori, fi ri- 
dusfe in mano degli Sforscgfchi . Lodouico , laf ciato il Car- 
dinale Afcanio altajfidio del CaHeìlo , fe ne andò a Tuona- 
ta : la qual Città auendo racqui fiata profperamente , fi 
fermo per efpugnar U Fortejtg^ , Fra queflo tempo il 
Re mandò in Italia mille y e cinquecento lance , diecimi- 
la Suizeri , e f cimila de fudditi , perche fatto potenti f- 
fimo t efercito Francefe , s'accoflòa Nouara, per dar ani» 
tno a Capitani degli Suit^ri ^ che eruno con Lodouico^ 
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di condurre Ad effetto il tradimento y che aueuano trattata 

eontra Lodouicoper me^p degli Sui^gieriyche Jeruiuano al He^ 

per la qual cofaycofeffando apertamente i Capitani degli Suiz^ 

^ Z^eri delHefercito di Lodouico y di non yoler combatter coru 

paefani loro (etìT^ licenza de loro Signori y fumo pregati deu 

Lodouico , che almeno il menafft ro feco in luogo Jicuro : maynd 

promettendogli di faluarlo ygii permeffero , che mef colato tra 

Lodou. sfor- tentalfc di faluarfi* Il che fatto y e armatofiy e yeflito* 

aa fitto pru ^ ^ . r t ' • 

sionepcrtra- fida SuiTggro^riconofctutOyju Jubitamente ritenuto prtgto* 

eiTluSerU »<?• llCardinaUfcAnio /fuggendo fu tradite Mich'eglt, e 

AfcanTo'prl! dato in mane d Vennìaniful Piacentino. Lodouico fn me- 

gione . 4 Lione y doue non auendo ottenuto graz^ia d'eferprefen 

tato dinanzi al Re ^fu poUo nella torre di Locces : nella qua^ 

‘ . le elette circa dieci anni , ed infno alla fine della fua yita in 

• prigione • pari mente il Cardinal Afeanio fu condotto in yru 

altr a torre in Fr ancia m • • 


1.1 BRO Q^VINTO, 

« 

OP 0 t acquilo del Ducato di Milanodl Re 
di Francia non fece toHo Cimprefa del Re» 
^no di Napoliy come era il fuo defideriooper» 
cicche Maffmiliano f e gli moftraua aperta» 
mente nimico y non ceffando di far diete in.» - 
Germania centra di lui • I Fiorentini ebbero le genti F rance fi 
in aiuto centra Pifaniyfecondo le conuenzfoni fatte col Reima 
con moltagrauezs^ loro y fenzji poter punto offenderne i Fifa» 

niyper 

• tr _ ^ -r 
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»i, p^r lì molti diforàim, e per la poca fede de Capitani Fran 
cefi^ t quali abbandonarono i Fiorentini ifenz^ 'voler a/pettar 
ordine dal Re ^ il qual turbato di queSli accidenti , mando di 
nuouo ad offerir fi a Fiorentini^ i quali non fi “voi fero confidar 
piu in lui . Il Duca Valentino canati aiuti j e con la riputaT^o^ 
ne 3 che gli daua il Redi FrancUi e con t efercito fuo^ eh* era di 
feicentohuommi td arme j efeiinilnfanti prefe Pef aro , e /?/- Sno^efpil^ 
mini s ma andando a Faenza non t efpu^nò per 7 * oHinazione V 

J * /'' J' ' r • t . nuni.edaflil 

ae C ittaiint : e J o^ragiungendo temporali ajprtffimi di fred~ w F>»cnza . 
ài,e dineui ifuforz^ato a lafciarr affèdio. Nell anno mille Anno 1501. 
cinquecento , e yno il Re di Francia ottenne triegua per moU 
ti meft da Maffimiliano^ per inierceffione dell Arciduca fm ® 
figliuolo , promettendo il Re di dare Claudia fua figliuo-''°‘ 
la a Carlo figliuolo dell Arciduca , con il Ducato di Mila- 
710 per dote, per la qual co/a voltò tutti ipenfieri allimprefa 
di Napoli .Ed a que Ho fine a neo fi confederò con Ferdinando Luigi f» 

Ke di Spagna centrali Re di Napoli con condizione di diui- ISrado R^dì 
d^ft/ra loro il Reame di Napoli, con patto che al Re di Fratta SfÈdS 
eia toccajfe Napoli 3 T erra di lauoro , ed AbruT^, ed a Ferdi- 
7 iandolaCalauria,e laPuglta. Fra tanto il Duca Valentino ^ 
ottenne Faenz^a 3 dopo il qual acqui Ho ebbe C inuefiitura di n Valenono 
Duca di Romagna dal padre con confentimento delConciHo^ duSÌÒ'di S 
ro , Dopo que Ho, paffando per il Bolognefe moffe tarmi con- ' 
tra Fiorentini j i quali a quel tempo , oltre alle difcor die dilla ° Vaiendno 
Ctttdifi trouauanoperfegmtati dal Re di FrancUj non tenen 
dofifoddis fatto da quelli per gli danari,che gli erano flati of^ 

ferii nella confederazione, fattafradi loro in Milano. Il Va* '! 

Untino con Vitelkzjig 3 e conili Or fini fi acca Ho a Firenzg^ 
prep afei miglia ; douefece certe capitolazioni co* Fiorenti» 
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ni 3 le quilì poi non ebbero effetto . bercio ^paffatofene con fe- 
fercito yerfo Piombino 3 dapoi che prefe certe ca/ìelU di quel 
fàefe 3 Uf iÌAtele munite , fi partì alla "volta di Bomagna per 
Cefercito Framefet che fiotto Obegnì andana al Re-^ 
gno di Napoli con efiercito di mille lance , e diecimila fanti • 
Nelmedefmotempo t armata del Re di Francia partiuadi 
poli. Prouen^a per la mede fi ma imprefia 3 il numero della qualt^ 

era tre CaràccheGenoucfie 3 fiedici altre nani 3 e molti legni 
minori . Federigo Re di Napoli ( tomeèfipefo fallace e la fpe- 
ranza tela fede degli huomini ) fiperando nelt armi Spagnuom 
le 3 fi prepar aua alla difiefia j quando in Roma fificopcrfie la /<f- 
ga 3 fatta centra di lui dagli Oratori del Re diFrancia , e di 
quel di Spagna , i quali infieme aperfiono la cofia al Pontefice • 
r^ona"fip^ Federigo ^ di CIO fipauentato ^ nonpotendofi opporre d nimici 
^ d^efo^ »^//4 campagna , deliberò difender le forte z$e , e far la pri ma 
difefia nella Cittd di Capita , nella quale con trecento huomini 
d arme^con alcuni cauallh e tremila fanti^mifie Fabrizjo Co- 
lonna i e laficiando alla guardia di Napoli Profipero Colonnare- 
gli con tuìto t efiercito andò a fermar fi ad Auerfia^ma arriua- 
«apua prefa ti che fiutono i Francefi a Capua 3 fi ritirò a Napoli . Capua ot- 
da Francc/ì. ^ afjedio fiu prefia da Francefi j e s'arrendè Gaeta , 

*d Auerfia giunto che vi fiu Obegnì . Federigo abbandonò Na- 
^poh . c ti- poh c s'accordò con Obeonì di daroìi tutte le terre 3 che toccaua 
«a • no al Re di Fracta3per la diuifione fatta tra lut^ elReai Spa- 

. gna 3 teneiidofifiolameute Ifcbia per fiei mefi 5 ne molto dopai 
fi ne andò in Franciayrifiuggendo nelle braccia di quel Rcy dal 
B piccolo Du quale ottenne la Ducea d'Angiòy e prout (ione di trentamila 
ria lordato ducati t anno. Confaluot ottenuta per patti la Città di T aran- 
^ to j dotterà il piccolo Duca di Calauria 5 contro la fede dellt^ 
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eonuèriT^om^ch* erano di Ufci arto libero Jo mandò Jotto buona 
guardia in Jf'^agna, In quello medefmo tempo il Duca Va- 
lentino pref e Piombinoied il Pontefice fpogliò i Colonneji qua- 
fi dt tutte le terre loro y e morì Jgoflino Barbarigo Doge de* 
ZJenerjani , Nell* anno mille cinquecento^ e due i Fiorentini 
fi congiunfero co* l Re di Francia con molta fodisfarjonedel 
Rcy il qual t emetta y che non aderi(fero a MaJJimiliano , che al- 
loraaueua mandato a fignifìcar al Pontej^e , voler pajfàr in 
Italia per pigliar la corona delt Imperio . Nel Regno dt Na- 
poli i Franceji yOgli Spagnuoli vennero alt armi per lediffe- 
renu de* confini . Ne quella cofa difpiacque al Re di Fran- 
cia , anT^ mandò toHo foccorfo di dumila Suizsri per mare s 
e condufjè a gli Ilipendj fuoi il Principe di Salerno ^e quel 
di Bifignano s ed aurebbe pajfiato fubito inperfona a Napoli , 
fe i Fiorentini itrauagliati affai da Vitelloz^ fil quale per 
volontà degli Aretini aueua occupato Are ^ , ed ejfpugnata 
lafortezj^ , non tauejfero moJJ'o alla difefa loro^moìlran- 
dogli quelli ilpericolo^ in che flauail Ducato di Milano ^feil 
Valentino , per opera del quale era fuccejfa la prefa d Arei^ , 
juffe diuenuto grande in T ofcana : perciò il Re ordinò ^ che di 
Milano fi mandaf sero quattrocento lance in foccorfo de Fio- 
rentini , ed al Valentino^ ed agli aderenti di lui comandò^ 
che fi alleneffiro di molellar laRepubltcaFiorentina, A que- 
£lo tempo il Valentino 3 partito di Roma ^e andando come 
amico verfo il Ducato d Vi bina ^t ottenne tutto^ dalia Rocca 
di SanLto^e di Maiuoh infuori . Arriuate le genti Fran- 
cefi in Arezj:p , doue era VitelloT^j al quale il Valentino, per 
paura del Re di Francia aueua mandato a minacciar d* andar 
ad opprimerlo ^f e non abbandonauatoHo Arez,zp,Vitello7^ 
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confegnoÀcà^ìuni FranceffU città £ Arei ^ , tt éltre for-^ 
iCT^e • I Fiorentini , per fieggir i dif or dini , che f ttccedeu4n$ 
per U m/ttay^one delgouerno , crearono Piero Sodertniy Gon^ 
jaloniero a vita , la quello pafso in A li il Re di Francia > 
dotte fu conuenuto da tutti i Principi ^ e da tutte le città liberi 
£ Italia 3 a* quali diede fperanzjt di voler deprimere il Ducè 
Valentino : ma per la foltecimdme del Pontefice yeper il fofm 
pettOyche autua il Re dell Imperadore , e per le co fé di Napoli» 
quando in Milano il Re fu vi filato dal Duca y cantra t efpeu 
salone , e con fommo dtfpiacer di tutti , t accarcT^j ^ fu*orì 
eliremamente . Allora richiamò le genti di T ofeanay mandò 4 
Napoli di nuouo dumila SuizjtS^i , e piu di duemila Gita- 
feorù j e procedendo le co fé fue nel Regno di Napoli affai prof- 
per amente yperciochè Cefercito fm per tutto quel Regno era 
fuperiorti ritornò inFranciaylafciando imprejjà negt animi di 
tutti 1‘ inclinaTtion fua ~uerfo le cofe del V tlentinoy e del P on~ 
tefice. t Vene'itjani » a quali rintrefceuana le crudeltà del Du- 
ca ValentinOym andarono a fignificare al Re di Fr ancioyquan- 
to fufie cofa indegna di quella corona famrire vn tir anno ta- 
le» e non riportandone fe non parole generaliyS oppofero alt ar- 
mi del Valentino j e cantra il medefimo fi vnironogli Orfini » 
Vitello-^^ 3 e Gio, Paolo Baghone y e molti altri » i quali nello 
fiato £ Vrbino ruppero t efercito del Valentino :e s aueffero 
feguitatalà vittoria y facilmente auerianoopprefiòil Ducas 
ma indugiando troppo » il Re di Francia commife a Ciamonte » 
Gouernatore di Milano 3 che mandajjè quattrocento lance ai 
Valentino »€ che defjè tutta quella riputazione 3 che poteua alle 
cofe di lui yptrciòi collegati fi dfunironofacilmente:edin- 
mU$i dal Duca alt amictzja fua ygli aderirono .De quali, 
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àndando egli d SinigdglU ^fegli fecero ine entro Paolo Orjinoy 
ed il Duca di Grauina j Vitellozjio y e Liuerotto da Pernio , i 
quali fotta ffe^^e d amicizia furono fatti prigioni da luiy e fat 
ti Ht angolare VitelloTgjii e Liuerotto. NelC anno miìlecin- 
quecentotre y auifatofecretamente da Valentino il Pont eficé 
del felice fuccejfo delC infidiefucyche aneua fatte a f mi nimici 
a Sinigaglia ^chiamo afe yfotto color di yoler trattar con lui 
alcune cofe d import anzjt 3 il Cardinal Or fino y e dopo lui gli 
altri di quella famiglia , ed altri aderenti loro , egli feceprL 
gioni tutti • M.orì il Cardinale in prigione ^ come fi crede y di 
morte violenta : ma y come diceua il Pontefice y di morte na^ 
turale . Il Duca Valentino y andando a Città di Ca Hello , ed 
4 Perugia , occupo Pvna , e C altra città in nome della Chiefa y 
come lui diceua . di là pafsò a Siena s dotte intefa la cattura 
dei C ordinai Orfino , fé firangolar il Duca di Grauina ,e Pao- 
lo Or fino : ne potendo ottener Siena per molti rif petti y e perche 
s*intendeua y che al Re di Francia era moleHa quella imprefoy 
partendoli da Siena y affàltò lo Piato di Gio. Giordano Or fino y 
eh et a in prote^^on del Re di Francia : e perciò gli fu fi^nifica 
to da parte del Re con minaccie y che ceffalfi detC imf refa : ed 
i Fiorentini y Sanefiye Bologne fi fecero lega tra loro per confer 
uazjone degli Piati contro t impeto di Valentino \ Nel Remo 
di Napoli proce dettano affai infelicemente le cofe di Francia • 
perciochè ypaffando da Sicilia inCalauria DonVgo di Car^ 
dona y ruppe l e fer cito de Frante fi a Se minora : ne molto da^ 
poi artiuarono di Spagna dumila fanti y ed alcuni cauallii 
ne pajfarono molti giorni y eh' arriuarono altri dumila fanti 
di Spagna y e molti caualli in Puglia y douegli Spagnuoli eta^ 
no piati fempre inferiori dframefiyelfendo Piati affi diati 
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Abbittimen- dentro Barletta tanto tempo cominciarono a dar terrore a 
huoinid^d’M France(t,mediante il "valore di Con fatue , ed anco per yn ab^ 
«i Lutano f^*^timento di tredici htiomini d arme Italiani , e tredici 
Italiani. JPranceft s de quali furono yittoriofgt Italiani . Alle difficul- 

tà del Re di Francia, che aueua in 'Napoli, saggiunfero queL 
Gli le de' tre cantoni de Suizjri i quali perle cofe di Bellinxpne , 

caro di Mila- ajjaltarono da quella par te lo flato di Milano ; mafinaimente 
la guerra fi compofe con alcune conuenT^oni . parimente con- 
uenutifìin Bles il Re di Francia, e Filippo Arciduca d Au- 
stria , il qttale aueua autorità dal Re di Spagna di conchitt- 
l^p^ce tra lui, e*lRe di Francia , p fé compofzione , che'l 
Frartcia,ed il bearne di Napoli p poflèdeffe in pace daltyno , e dalt altro e- 
Jercito pno a nuouo ordine , e certi altri particolari » Ed ej» 
fendofi allora mandato a comandar a' Capitani degli efercitt, 
' che defifejjero dalla guerra, ybbidi il Fi ancef e ,manon gli 

Con fatuo , il quale fi conofceua grandijfimo yantag^io , oltre 
al resto, perdumila Tedefchi, che gli erano arriuati allo- 
ra ,fcufandofi di non poter far cofe nuoue fenza efprejfi ordi- 
ne delfuo Re . Cominciarono t auuerfìtà de* Frante fi dalla 
rotta, dì ebbe Obegnì in Calauria, nella quale fu fatto prigio- 
*.ottad«^Fri ne i e fi finirono in quella battaglia, nella quale il Viceré di 
àgnoli** ^ Ndpt»// fu rotto nella Cirignuola da Confaluo: perdendoui an- 
^cnc^a^cw ^ "vita» Dopo le quali cofe Confaluo ottenne la Città di No- 
di Napoli poli ^ed altre Città yicine . 
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LRi diFfÀmU , dolutofì acerbamente col 
Re dt Spagna j delibero di metter in mare 
due armate maritime , e far ogni sforttpper 
riauer Napoli, E già mando tallo foccorfo 
per mare al Regno di Napoli , ma arriuò tardi , perche Con- soccorfi del 
faltto aueua già ottenuto il CallelNuouo^ ed il Cafleldel- 
t Oliale (laua con tefercito alt affèdio di Gaetatdondeftriùro 
poi , che giunfe col foccorfo il Marche f e di S aluTip nuouo 
y tcere di Napoli , dopo il quale yi fu mandato ilTr amagli a 
con mille^ ed ottocento lance , e diciottomila fanti , oltre al- 
larmata^ che f mondana per mare . E y olendo faper il Re la 
yolontà del Pontefice , e di Valentino , qu tilt dopo molti pro- 
lungamenti^ alla fine fi rifolfero non yolerfi dichiarare per 
n inna delle parti . A quello tempo morì il Pontefice , ed il mow d Xlef 
Valentino reflò infermo dal yelenOj cV egli aueua preparato infermiti del 
di dar ad altri in yna cena , che fece il Pontefice . per la cui JSondfpio 
morte feguironograndi mouimenti nello flato della Chiefa ; 
ed il Valentino , ricercato da Spagnuoli^e dàprancefi, aderì 
al Re di Francia , Dopo Alejfandro Sello fu eletto Pontefice 
Francefeo Piccolomini^ Cardinal di Siena , detto Pio Ter^t^, * 

Gli Or fini sedi Colonne fi ynitifi infieme^fì accoHorono al 
Re di Spagna . Per il qual caf o il Valentino temendo affiti^ fi 
njolf f partir di Roma : ma sfopr agiunto dagli Orfini , e da- 
gli altri nimicis non parendoglificuro l'yfcir dalla cittàsfiri- 
tirò nelPalaz^zp del Vaticano ^e di là a Calici di sant^Anee- chiude nel ca 
lo . Pio T erotp $ dopò yentif ri dì pafsò di quella yita . Dopo 
il quale fuccejfè al Ponteficato il Cardinal di San Pietro in fu' 

Vin. 
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elerion diGiu VimoU , àetto Gmlio Secondo . Lo Siato del Duca Valeminoy 
che aueua nella Romagna ^come era ne 'celfario in tale acciden^ 
te jji dtfppo quafi tutto in vn momento : parte delle terre ri- 
chiamandogli antichi Signori^ parte occupandone i Vene-;tia~ 
n Valentino • ^d il Duca fu fatto prigione dal Pontefice^ con allegrei^ 

lattopngio- ^ miglior fortuna ebbero le fue genti s 

perctochè furono tutte fualigiate da Fiorentini . Le guerre 
oltramontane trai Re di Spagna j e quel di Francia , ejpndo 
procedute fenifi danno notabile delle parti ^(i compojerocon 
tri egua di cinque me/typer operadi Federigo iil quale fpe- 
raua la reflituzjone del Regno di Napoli , indotto daperfua- 
foni del Redi Spagna^ed anco dalla dtfpofìzione della Reina 
di Francia : la quale , mojfa a compajjione 3 pregaua continua- 
mente il marito per lui : ma , non feguendo la pace , tutte le 
L'cfccùodcl guerre di quei due Re jt ridujjèro al Regno di Napoli, Vefer- 
e del Redi citoFrancefetrouoConfaluoa SanGermonozne ajfcurandofi 
potere fpuntare quei pajjò, fi voltò yerfo la martna^alquale 
^siìaofi Confaluojioppofe al pajfare del Garigliano ^ Doue fattala 
oppone aii'c- prima battaglia nel pafTare del fiume , fi debilitarono t'rande- 

fercito Fon- * i r ^ J r r J r ri- * 

cefe fuiGari- mente le fperanzf de Franeejt , conojcendojt auer motirato 
giuno. Unterà i e timidità • E molto piu infelicemente andaro- 
• no dapoi le cofe loro, perchè 3 opponendofì pertinacemente Con- 
faluo molti 36 molti dì dall altra ripa del fiume 3 ed ejfendo del 
continuo freddi , e pioggie afprifime , e patendofi nell efer- 
cito Francefe d infermità ^e di vettouaglie3per dfordinCy ed 
auarlT^a de* Capitani 3 i Frane efi ogni dì perdeuano d'animo • 
Ed alt incontro a Con f alno giunf ero gli aiuti di Bartolomeo 
d MuianO) e degli Or fini . e perciò^ auendo fatto lauorare fe- 
gretamente yn ponte ^ e fatto. 0 porre di notte fui fiume 3 quat- 

tro 
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tra miglia fo^ra di qmllo , che aueyano i Framefiypa/sò di 

notte fmi, altraripa^ Od'» qud co fa dupffattii Francefili iFrjnce<fah- 

qualinon erano prommaquefto cafo.abbandonornodt notte 

gli alloggiamenti , e mue pe?^ et artiglierie , ritir andò fi 'e er- ^ 

fo Gaeta . Confi alno ^ non perdendo toccafiione,fegui dietro con 

tutto t esercito , unendo mandata innan-zj U cauallerta , 4c- 

€Ìoc begli nimiciimpedttiyfufiero corretti a camminar piu 

Itntatnente, Combattmofi ferocemente fui tonte di Maialai- „ ... 

Ìa ftvfM » /**/’*/ ^ È vjttoru cfcl 

lapne i trancejtje n andarono in rotta con molta occifione lo- 8 '’^“ -«piw; 
ro . Pierode Medici , il quale fe^uiua t eferato prancefe ^ji 
fommerfe nella foce del Garigliano in 'vna barca, nella quale roSidd 
fi conduceuano quattro peri £ artiglierie a Gaeta .Confaluo, 

Accoilatofii a Gaeta, t ottenne neltt^nno millecinquecento ^e Anno 150;. 
quattro, il primo di delt anno , concedendo a Pr ancefidi poter 
njfcirfalui con le robbe.Inquel mede fimo anno fi fece pace 
tra FencT^ani , e Baifet Ottomano . Il Re di Pr ancia , 4«- 
ut a lanuoua di tanta perdita , reSio ibigottito in maniera , 
che fi riputaua impotente a difender lo Piato di Milano Jegli 
Spagnuolt t àuejfero afialtato . Il Duca Valentino, fu^zendo 
£ Ofiia , douera cuBoditoper il Pontefice, fe nandlì Con- 
faluo, auutofrimafaluocondotto da lui. Dalqualt, riceu- 
uto molte amoreuolmente, e onoreuolmente ,fiu non molto poi 
mandato prigione in Ifpagna s allegando ,fe non potere con- ilDuca va. 
tradir a gliordini del fuo Re .lui fu carcerato nella Rocca di 
Medina . S eguirom a quefie cofe , oltre a molte offe f e fra P^- • 

f*ni , e Piorenttni , la Confederazione del Re di Prancia del 

Pontefice,del Re de Romani , e delC Arciduca £Auffria,per 
tonferuaz,ionedeglifiatiloro,eadoffefa di Veneziani , con- 
traendofi mammonj fra Carlo , figliuolo dell Arciduca ,e ArX^!^' 
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ClaudÌA ifiiltftoUdel Re di Francia. Fn questo tempomorì 
bera'R^liiS Elifabetta Regina di Spagna . per la qual morte Ferdinanda 
di Spagna, nfgfnmto reiiaùa priuato del Regno di Cafliglia, Regno 
dotate; e aueua a tornar fene al piccolo Regno d' Aragona. 
s”''ia?ucce tfecondo le leggi di S pagna , le quali nonefcludono 

dono le dóne le femmine ddU fuccejjione^ emendo more a Elifabetta fenz^ 
Iicde^?fta!ii\ figliftoli 'hi 3 fuccejjione di CaHiglia toccaua a Giouan^ 

na^ figliuola comune di Ferdinando^ e di leiy moglie delt Arci» 
Teftamento Elifabetta y quando fu ^vicina alla morte , diffofe 

d’Eiifabetta. te H amento y che Ferdinando ymentre yiueuayfojfe Go» 

j^noM.D.v uernadore di CaHiglia a Continuojfi nelt anno millecinque» 
cento y e cinque la medefima quiete s e ilFontefice ebbe pacU 
*’ ficamente da* Veneziani molte di quelle terra cheaueuafu 

occupate in Romagna • perciochè quel Senato Haua in Umore 
per cagione della lega ^ che gli era fatta centra • S eguirono al» 
cuni mouimenti tra Pifani^ e Fiorentiniy e fpezjalmente yna 
Tarlatino Ca rotta y che diede d Fiorentini il T arlatino C apitano di Pif t , 
KompI^ il quale con quindici hìéomini d'arme y quaranta cauallileg» 
Fiorentini co fieri yfejfanta fanti y cominciata la battaglia fui Ponte Cap» 
mero di gen- pellefe y ruppe quattrocento caualli y e molti fanti de Fioren» 
tini.Per queHo cafo^folleuarono alcuni Fiorentini a machi» 
nar contra di loro : e majfimamènte il Cardinal Afeanio Sfor» 

morte del car zfy il quale a quel medefimo tempo mori di pe He in Roma ^ 
toi^canio cefi arono gli altri di trauagliare i Fiorenti» 

ni . perche tAluianOy mal /odisfatto da Con faluo, abbandona» 
to il foldo degli SpagnuoU y con molte genti andò contra Fio» 
rAluiano rot ventini ^ con i quali combattendo t Aluiano yfu rotto da Erco» 
Benduogìb! le BcntiuogUo Capitano di quella Republica. I Fiorentiniy 
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^ arme , e fette mila fanti ^fedtci cannoni > e molte altre arti- 
glierie .'ma, eJJendo^uelI*efercito fato raccolto tumultuaria- 
mente) dipoi che furono combattute le muraglie' di Fifa, tan- 
to 3 chef poteua dar t affatto y rvedendouifi difftcultdy comin- 
cio a ricuf aria battaglia , difpreTgjmdo C autorità , e iprie- 
ghi de' Capitani , pereto f lato tajfedto con dtfonor grandi f- 
jtmo de' Fiorentini • Mibora fife pace y e congtunj^one tra'lKe 
di Francia , e di Spagna ycontrahendofi matrimonio co'lKe giCiión/ tS 
dt Spagnaio Aladama Germana de Fois forella del Re di ^diFrw!u!" 
Francia y con condizione , che'l Re gli deffe in dote laparte y 
che gli tace atta del Regno di Napoli y con altri particolari . 


,,LIBK.O.jSETTIMO. 



ELL' ANN 0 millecinquecento y e fei Fi- 
lippo yche già s’intitolaua il Re di Cadigìia ) 
/imbarcò in Fiandra per yenir in I/pagna j 
doue arriuò effondo prima trafportato dalla 
tjmpeBa in i nghtlterra : e ejfindoricuutoda 
tutti i Baroni) Ferdinando , per non eJJ er potente a refiHergli) 
laf dando t amminiBrazione di CaBtglta algeneroyfe ne andò 
ad Aragona , con intenzione d’andar fubito a Napoli yper ri- 
muouerne il gran Capitano ) del quale aueua qualche fof pet- 
to . Dall' altra parte Majfimiliano richiefe il Re di Francia 
alt ofjeruazioni di quelle cofey che fi erano conuenuti tra loro y 
dichiarandogli yfe e fi er preparato a pajfar in Italia . richie- 
dendo anco i Veneziani delpajf per le terre loro : ma non heb- 
be altro che parole generali dalC yno , e dagli altri . anzi H Rcy 
. , ' Cj moBran- 


An, M, D.VI. 
RcHl/ppo na 
Diga in Ifpa- 
gna. 

Krdinàdo la* 
icia a Filippo 
ramminiitra- 
zion di Caftf- 
elia , cd egli 
le ne vj adA- 
ragona . 

II Redi Fran- 
cia ipoia la fi. 
gliuola a Fra- 
cefeo Duca 
d’Agolem. 
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Mafiimiiiano dlieno dalla confederazione sfatta co*l Re de Ro^ 

^accolla ad mani posò Claudia fuafgliuola. a Vtancefco Duca d’Anna 
per iiifigno - Umiche fu poi Redi Francia . Ma t Imperadore intende»-' 
R^no*. R^ (tVngheria era opprejfo digrauif- 

diMal^^fa infermitk , aueua depo/lo i penjìeri di paffar in ItaCia yC 
no [opri il sera accodato ad Fh^heria perin/iznorirftdi auelRe^m.^ 

Rcgiiod'/ii- ^ . j j • ^ ' 

gheria. pretendenaom antiche ragioni . La pretenderne^ era j che re- - 

fata t Ungheria fenc^aKe^per la mòrte di ydistaoygliVn- 

gheri elejjèro Re Mattia jil qual auieua prome/Ji attimpe- 

radar Federigo di non prender moglie ì acciochò dopo la fuse 

morte il Regno peruenifè a't Imper odore r ma poi auendogK 

Vngberi creato yn Re ad arbitrio loro , MaJ^miUano alloxx 

richiede u Re fuccejfune del Regno . Il Pontefice richiefeilRc 

di Francia in di Francia d diutocontraGiouarmi Bentruoplro ^pretende»- 

aiuto contra i \ r 1/ ^ 

Gìouanni Bc« dò ragime in Bolognaycome Cittadella Chieja , e contra Ciò» 
gìo“pm 1 ^ Paulo Baglioneper le cofe di Perugia . A quelle domande ac- 
glionc . eonfenti tl Re : sì per t odio y ebeportaua a Giouanni yC a Gio» 

Ba^ion<f°dd mantener il Pontefice alieno da Vene- 

al "pontefice ziani •Per laqualcofa mettendofi il Pontefice in cammino y 
Pcra^'.^c le Gio • Paolo andò ad incontrarlo ad Orni et 03 e , meffifi in man 
«wiado. diedelefortezfdelPeraginOye la guardU della Cit- 

BoiognaMo-. ^promettendogli dt andar fece in perfona nell imprefa dì 

Biandcjpon- Bologna, Alla qual cittk andato il Pontefice ,i Bentiuogliy 
^^rùmo per gli aiuti del Re di Francia^che arriuarono 
inafpettamente alPontefice da Milano , f otte il gouerno dì 
Ciamonte , fi accordarono d abbandonar Bologna y con patto y 
n Re d'Ara* cbe loro refiajfero faine le facoltiychepretendeuano congiufio 
JSpo£^* * titolo. Il Re d'Aragonay altrimenti dettoli Re Cattolico y 
pajfando da Spagna al Regno di Napoli , ebbe auifoin Geno- 

uadel- 
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tiA della morte di Filippo^ f uà genero sne ^cio Ufcio di far il 
cammino di Napolisdoue arriuó^ e fu ricevuto con édle^rez^ lippo rc di 
^4 di tutti . Il Duca Valentino a (jueUo tempo s*tra fuggito Morii ddDu 
di prigione , e^itofeneal Regno di Nauarra: dout combattendo «y^cndoo. 
contra li nimici di Giouannt Re di Nauarra^ fu ammaTig^to. 

In Genoua per le diffnjioni de gentàhuominì popolari 

na cquero tumulti grandtjjtmi circa ilgouerno della Città : e la Francia . 
cofadndò tanto innanziy che ne feguì la ribelUone dal Re di peraradaiRc 
Francia . Il quale yenutoui con potente tf eretto > fra otto dì ^ 

Mtenne lacittà<^che difperatafi di poterfi difender [egli ar^ 
rendi , t auendo il Re dato forma alle cofedi Genma^pani^ 
tofì di li yerfo il Ducato di Milano ^fciolfe t efercito j per lU 
herar t Imperadore dal fofpetto^ che aueua coneèputo perla 
paffata fua in Italia • Perche /V mperadore^ per fogge fìione 
de VeneT^ani^ e anco per yn breue del Pontefice y cheglifigni- ^ 

ficaua il Redi Francia pajjir in Italia ,per pigliar fi la corona 
dell* Imperio^ fece dieta nella Città di GoHanza : dotte fi ra- 
gunarono tutti gli Elettori^ t le terre Franche^ e i Principi^ ^ ^ pera ore . 

popoli di tutta Ger mania y i quali aueua difpoUi afamrire 
il fuopaffkgio in Italia ^accendendogli a ciò con lunga orattjo^ 
ne , nella quale eftggeraua t interejfe delt Imperio . Ma il Re 
di Francia^ il quale era alieniffimo da quello penfieroyfareb- ’ 

he tolto tornato in Francia yfe non aueffi di fognato di abboc-^ 
carfiinSauona con Ferdinando yil quale ^effendo Flato fette 
me fi in Napoli , tornaua in Spagna per le cofe di Caviglia . 

Giunto il Re di Spagna in Sauona , il Re di Francia yfenzg. Abboccarne- 
fmto dubitar della fede di Ferdinando yfafsò con^oehijftmi FraKia' lol ' 
gentilhiMminifuoifiìja pappa della Galea del Re Cattoìico^ il Ssa^où» 
quale con maggior confidenziijtpofeinpoteilà del Re di Fran- 
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ci A^er quatto dì. che dimorò in S auona » InqHelUcìttÀjifè 
» promt[ji one di conferuarfi inperpetuA. Amicir^UyC intelhgenK.a 

^ ^ Catto/ico s' tngegrjdjjè di comporre injie- 

* mele cofe di Cef tre , e del Re di Fr Ancia : acciocùè tutti ’vniti 

procedeffero poi cantra ìf^èvezjani. Di Sauona Ferdinando na^ 
uigù yerfo S pagna , e il Re di Francia pa^ò di là da monti . il 
qual pi^^io così repentino fu caufa , che la dieta di Goffan 
raffreddò [ardore di fomminislrar a Ce fare aiutiybaiiants al 
fm difegno , yedendoft per gli effettiy cheU Re di Francia non 
peraltro aueua paffato in Italia y che per lecofe diGenoua* 

Q^ci che fi f^^ftguitar 

coiichtuf.’ mi lo y piffero datiottomila caualliy e yentidumiìa fanti s e per 
lia:ùi? ° ^f?^f • artiglierie cento , e yentidumila porini di Reno . 

il Pontepee con tutto che odtajfe il Rjt di Francia ypure fofpet- 
Póccficcjper i^tndoperUcofefuey per lapiytendem^ de g[ Imperadorifo^ 
lapaS^taV-f Chiefoy rifpofe per il fm Ambafeiadore al Re 

l’ inpira.to- de’ Romani y il quale gli aueua fatto inllanTtadelfuocónfen- 
UM [calia, y ’ ^ perfar.ini calia y pregandolo, eheper 

la quiete d Italia yolefppajjàr fen-ea efercitOyojferdendogli di 
fargli maggiori honori nella f uà coronatone di quanti m/ù 
auefpro auutiigd altri l neper adori, I Veneiiani yricercati 
fi *cfifcdlano [Inettamente dal Re di Francioy e dall Imperadore alla loro 
' congiuntovi ìPettcanofofpepi e alla pnep rifolferodi mn dt~ 

fcoUarp dal Re di Francia, rifpondendo , efufandop con pa- 
role amoreuoli con [ Imperadore, ti quale nell anno millecin- 
quecento 3 e ottopnalmente dando principio A pajjkr in Ita V4, 
Anno 1 1 08. condottop pcrf malmente a T rento, lafciò inuiaù yerfo Italia 
Efn-ctto di noue mila huomini tra fanti, e cauxlli,e molte altre genti man- 
vcrfoTcJu.^ doper laparte del Friuli ; le quali furono rotte daltAluiano, 
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condot t laro de yenezjani . Ne le genti , che furono ìnuUte per 
U banda dt Trento Riebbero miglior fuccefo : ptrcioche 3 dopo 
alcune piccole battaglie , fatte con Veneì^aniyfolleuatijiper 
dtf :ordia delle paghe i Grifoni , dreped^ropo le ’vetouaglie^cìd 
erano nel campo s e andandoftne 'via , il refio delff efercitOy 
dj era arca a fette mila huominijfu corretto a ritirar fi. Per U 
qual cofa Cef treconfufo, ’vedendojt abbandonato da tutti y e 
ejfendogiàfcorjt t fei me fi della lega , nel qual tempo non aue~ 
uà mai potuto metter tnpeme piu di quattromila huominiidr- 
riuando, chi tardiy chi per tempo, fece confederazione con l^e- 
nezfani , con patto , che fra tre mefìt t vna e t altra parte poteffe 
nominare quelli Principi , che gUfuffero piaciuti : non ejpndo 
entrato in dettta lega il Re di Franciayper non gli auer 'voluto 
confentirCefare yche'vifofero iloti anco comprefi certi altri 
Principi dt fuori d l talioy e mafjimmente il Duca di Ghelde- 
ri nimicijfrmo fuo . 


rAluiaio r6* 
pe l’efctcito 
di MaiTimilia- 
no. Poco fe- 
ce efitodeHi- 
prefadi Mat 
umiliano. ' 


L^a tra Ve- 
neziani,e Maf 
funiliano. ' 
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fmperadoreyf degnato con Veneziani ttoflochj pace ira rim 
ebbe facoltà di ’-uendicar fratte f r alla loro de- 
Eruzione : e perciò •volontariamente accon- eia. 
fentì di far pace col Re di Francia , il quale 
ancora fi riputaua ingiuriato da me de fimi per la lega, che ha- 
ueuano fatta con t Imperadore* Congiurarono dunque in Cam- i.ega Cam 
hai contro Veneziani C Imper odore, il Re di Francia , il Pon- 
tefice, e il Re Catolico.Pref '.ntoffi a quel tempo ottima occafi 0- SiorwS 

neaFk- 



Redi Francia 
il primo muo 
ue la guerra a 
Veoeriani . 


Anno i . 


Tiieui in po- 
ter de Fran- 
oefi. 

% 

/ 

Numero del- 
le genti Vene 

ùoe. 


Veneziani re- 
cuperano 
Tqeui. 


Cagione del- 
la Victoria de’ 
¥rancefi. 

- 
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Hottadc’Ve- 
neaioni nella 
Giraddada, c 
numero de_^ 
•morti* 
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ne A Fiorentini Ottener Pifd. perciochè auenJo/a molto 
tTAuigltAtA eolguaflo delle r accolte se giàp Atendo molto di /i- 
me , ne f per andò foccorfo da ninna parte j s* arrendè aFioren* 
tini . Il Re di Francia ^fecondo i capitoli della lega j fu il prU 
mo^ che auendo pajfati i monti j fjtf intimata la guerra dVene^ 
Tfani , comandò a Ciamontetchlera in Milano^ che ajjaltajfe i 
confini de* Veneziani : il quale nell anno mille cinquecento y c 
muty d quattordici d Aprile ypaJSato il fiume d Adda con tre 
mila cAualli , e feimiìafantiy ottenne a patti Trietdy doueera 
yn Proueditore de*VenezJ^ni con molti cauaIU leggieri^e moU 
tifanti* Il Pontefice mandò fuori yna Bolla orribile centra 
Veneziani y i quali ynirono il loro ef eretto a Ponteuico : il nu- 
mero del quale era dùmila huomini d arme ytre mila cauallij 
quindìtimila fanti fceltì di tutta Italia y e quindicimila altri 
jf celti dalF ordinanT^a de loro Contadi : e accompagnati da co- 
pia ffrandijfima d artiglierie ^ njennero À Fontanella yterra 
vicina a Lodi fei miglia . Di là andarono a ricuperar T rieui j 
e auendolo ottenuto y il Re accefo dà f degno y partito di Mi- 
lane con tutto t efercito , pafiò il fiume fenzf forfegli oppofe- 
v^one ddnimici .perciochè i Capitani non poterono yalerfi de 
foldati y che fi trouorno occupati alla preda di T rieui y co fa che 
diede la ^vittoria a Frane efi . La prima battaglia di quelli 
dui e f eretti fu nella Giaraddadas dotte incontrandofi lAluia- 
no y che con la parte dell efercito y eh* era guidata da lui y yen- . 
ne a fronte de* ntmiciycontra la volontà del Conte di Pi figlia- 
no y il quale conduceua t altra parte dell ef rcito y cominciò la 
battaglia ■. Il Conte y o perche non aueua fperanzji della lit- 
toria yopei^f degno conceputo contra [ Aluianoy salienne di 
còbattere: perla qutdcof a quella parte delle getiyche conduce- 
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Uàt AlutMO^Atldìù in XOtt A ^ ntotcndonc cifcdottowild lut L’AIulano V* 

refldndo prigione . li Re di Francia , dopo queila littoria , |Sà,c ere 
acquilo incontanente Brefcia , e Cremona , ed altri luoghi » e 
finalmente tutto quello , che fe gli apparteneua per la diuifio^ eia. 
ne fi abilita in Cambrai , e già t e f mito del Pontefice aueuoj 
fatto ancora alcun proTreff ? dalla parte di Romagna , atundo Faenza, eHa- 

„ ' i„ • uennaionua 

Ottenuta Faentjt > e Rauenna . Allora il Senato attonito y Cj del Papa . 
perfofi d animo y comi fe agli Vfficiali iCderanoinPadouay 
in Vcronay e nell* altre terre desinate a Majjìmiliano nella le- 
gafattainCambrMychelafciatele ad arbitrio de* popoli f e ne 
partijfero , contentando^ di ceder tutto f Imperio di terrafer- milèrabilmc» 
may mandando Ambafciadori a Ce far e , / quali parlarono mi • ^ 

’ ferabilmente con infinita forhmeffione . a quali fu rifpoilo ** 

dad Imperadorcy che non era in poteflà fua deliberar cofa oL 
cuna fenzjt confentimento del Re di Francia . mandarono irta 
Puglia a confegnar ipórtiypojjeduti da loro 3 al Re Cattolico s 
mandarono ad offerire le terre , che teneuano nella Romagna 
al Pontefice y pregandolo fupplicheuolmente 3 che loro per donaf- 
fe . Ma cominciarono a refpirare i Veneo^ani per lafperam^3 Cagioni, on- 
ch‘ ebbero dal conofeere 3 che al Pontefice cornine iaua a rincre- rono a rerpì- 
f cere yche tarmi fiore fliere foffero potenti in Italia : e molto 2 ^' 
piu quando yidero 3 che*l Re di Franeia , poich'ebbe acquiPla- 
totutto quello ychediceua appartener fi a lui non feguìlayit- 
toria. Per le quali cagioni i yeneT^ani y yedendo Padouoj 
malprouuifiadigente 3e raffreddata la fama del paffardi 2oua. 
Cefare in Italia , pigUata t occafione t ottennero fenzji fatica y 
e confeguentemente tutto il contado 30 molte altre terre dì ter- 
ra ferma, N e poteua Cefare impedire ipregreffi de* Veneocìa- 
niynonauendoefercito da fiar in campagnas mafie fio fulvi-. 
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i' tentino , e nel Padouano j Bma occupato ad imprefe et alcuni 
ca Helli di piccolo momento • In Itlria , e nel Friuli non 
u guerra ri- ccuanocofc notabili « Perciò la guerra p yedeua ridotta tutts 
Padoua !” Padoua j e nelteuento di quella città confi fleua ogni cof t • 

E i Veneziani t auèuano marauigliofamente munita di ciò y 
}c^^?vcae dibifogno a tanta àifefa , ponendoui dentro tremila , e 

PiSoua eTel fanti* Cefare d yentiduc 

le Celàrec--». (t Aprile fi pofe alt ajftdio con copia inelìimabile d! artiglierie^ 

€ conefercito di mille iefettecento caualli^ e trentadumiU 
fanti: e dopo auer in vano molti dì tentata t eff agnazione ^fi 
«MerSo?^ attirò alta terra di Limini^ di là a Ficenxji : douefciolfe t r- 
fercito^^ritornandofem aTrento* l Veneziani tacquiliaro^^ 
no Vicenza y e alcuni.altri luoghi : e incontinente moffiro tar- 
ffa u^^ca^ il Duca di Ferrara : ma furono diuettiti da quella 

Ferrara . Imprefa da nuoui accidenti . perciochè a Verona erano andati 

nueuifoccorfi dallo Flato di Milano^ (i dubitauaper le cof e di 
Venezbnidis Vtceza, pure reflò Formata Veneziana a trauagliar Ferrara . 

S Rreaw ! armata fu alla fine rotta folamente con t artiglierie dei 

Ducojportate di notte fecretamente fulla ripa del fiume 3 mo^ 

~ : 1 rendo piu di dumila foldati Veneziani 30Ì légni tutti 0 fu^ 

' tono arfi^ e /hmmerfiy 0 yennero in poteFlà del Duca . A que- 

Concordi^ Flo tempo ftguì concordia troll Re de* Romani , e il Re Catto- 
mani, e il Rè Ucodifcordi perii Gouemo dt CaHiglia ^contentandofi ilRe 
Carolino . de Romanici cbe*l Re Cattolico hanrjjè il gouerno di quel Rea- 

me ^ finche Carlo y nipote comune peruenijfe alt età di yenti 
' Morte del due anni . Mori a queflo tempo il Conte di Pitigltano . Hel 
tÌw?ano*^*~ cinquecento j e dieci l Imper odore y non auendo piu for-. 
aIido is io. Zf difeguir laguerroy richiefe con gronde inlianzatl Re di 

, Fr ancia adabbraccUr Cimprefo di pigliar Padoua yViccnzoy 

j , eTri- 

' - ^ 
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e Triuìgi con le fon^proprUy rìcemndonerkomptnfA tonm~ 
niente» Ed inclinatéA 4 quello U 'volontà delK^s ma eré ^ 
impedito d4Ì rifpetto di nonoffender il Pontefice^ il qual de- 
teììauapaìefemente ilfmpa[fare in Italia: e il Re Cattolico 
nel dijftéadeua liberamente per le cofe del Regno di Napoli jUto 
firandodi far lo come amicone come amatore della quiete co-^ 
munè»eperciojdtUberaXoji di guadagnar f layoUntà delPon- ^ 

tefice igli mandò vn Ambafciadore ajfai fidato , imponendo- 
gli i che non lafciafe adietro cofa , che [offe atta a fargli gua- 
dagnar t animo delPontefice » ma con tutto quello il Pontefi- Mu^i'veDc^ 
ce , chedefìderaua la prof perita de’yène%tani per interejfe. 
proprio ^gli ajfoìfe dalle cenfiire Ecclefiaftiche^ imponendo lo» 
ro alcune condizioni ^ nono fi ante , che gli Oratori del Redi 
Pràcia^e dell' Imperadore f actf ero grdde iflanz^ in contrario» 
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V COSA molefliffimaaCefare ^edancoal 
Re di Franciatafolu^ionede Venezjani : ne 
cefaua, il Pont tf ce di U imolar occultamente 
il Re d' Inghilterra centra il Re di Francia. , 
autndo ancora ottenutOiCbe i Suizgriy accet- gIi Suì/eri C* 
tandopenfone di fiorini mille I anno per ciafcun cantone ^fof- ^ 
fiero obltgat\ allaprouzipn fua e dello flato della Cbie/aie 
cercando principi di controuerfte ^cominciò a moléjìare il Du- Chicia! Gìu- 
ca di Ferrara ych'era raccomandato al Re di Francia . Dal- ij Duca^cS'^ 

• taltraparte fi conuenaero il Re di Francia^ e tlmperadore 
adajfalir yn altra yolta i VenezJ^tni : il Re pergli Confini del 

H " ì)uca- 
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Ducato •Si'Mtkno , e 1 1 mperadore perii Friuli, mentre le 
cofepAjfauano a quello modo Ciamòntecon mille ^ e cinque • 
cento lance ^e diecimila fanti^congtuntojicolDuca di Ferra- 
ra )il quale aueua dugento huomini d’armi , cinquecento at- 
Polcfinc di ualli leggieri 3 e dumila fanti y occupò P olefine di Kouigo 3 ed 
alpino M^^re terre, V njfi con diamante il Principe d Anault Luo^ 

iefue genti , Arri- 

monte. uAto C Umonte fui Vicentino , f r gli arrendè tutto il Paefe . 

pere bit ef retto de VeneT^ianiy gotternato da Gio. Paolo Ba- 
" m. ^ gliene ,s era ritirato ver/ò Padoua, auendo lafeiata furien- 

te guar dia aT reuigi 3 e MeBri 3 per la qual ritirata i Vene- 
TÌani furono colirettt ad arrender fi d nimici , Dopo t acqui- 
fio di Vteenz^a fegtà quello di hignago ^'vilmente difiefodu 
f*^oueditor e de’ VeneT^ani , In quella prof perita di for- 
Monc del Ciamontc ebbe auuifo della morte del Cardinal di Roa- 

Cardinal di no ftio ZÀOyhuomo di molta autoritàprefiò la corona di Francia, 
Di Lignago fe n andò ad occupar Maroflico , Cittadella , Ba- 
f ciano 3 ed altre circo fi ami 3 per far piu facile a Cefare il ve- 
nire da quella parte , Si dirizgg poi verfo la B rema , atten- 
do mandato verf i la Scala molti finti , i quali aggirando per 
vie piu lunghe 3 ottennero facilmente quel pajfo 3 troiundolo 
abbandonato. Nel Friuli non feguxrono cofe degne di confide- 
raTjone yfe non diuerfi ficchi 3 ed incendj , niente importanti 
alla fomma delle cofe . Ciamonte dipoi prefe Momefelice^nel 
qual tempo partì dal campo il Duca di Ferrara 3 e con Ità du- 
gento lance Francefi per cu fiodia di quella Città , nella quale 
eranon piccola fofpeocionepert efercito delPonteficei e pochi 
giorni dapoi Ciamonte fi ritirò nel Ducato di Milano , per or- 
dine del Re , il quale vedeua , che 3 per opera delPonteficeyfe 
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^ìi comwcUudtJo 4 f coprire molte moìeiiie ,TleB armò quattro ^ * 

cento lance ) e mille e cinquecento fanti S^agnuoli, pagati dal 
Re dt Francia , in compagnia deTedefchi , 1 quali , diffidane 
doji di poter far effetto alcuno importante ritirarono a Lu^ 

ttigo • Il Pontefice , ricercato dal Re di Francia di concordia , n Pontefice 
non accetto la [uà richieda , minacciando contro lui , e ilDu- R^di fÌìcù*^ 
cadi Ferrara :eperpoteràifporre delRe Cattolico^ come de 
gli SuiT^ri j e de Veneziani , gli concedétte tinueliitura del ^ ’ 

Regno di Napoli ye ffatti qui fondamenti -iche gli poreuano 
neceffarj a fuoi difegni fece che Ì armata Veneziana affai- u Póreficc & 
taffe Genoua,per mare alt improuuifose Marc Antonio Colon- 
na , con cento caualli , e fettecento fanti per terra faceffe il me- 
de fimo . Quello affaho non ebbe effetto per certi prefidj , che 
fumo polli dentro lacittày tofio diapparue tarmata fui ma- 
re di Genoua . Legenti del Pontefice ffotilDuca etVrbino , 
ottennero M odena et accordo , e altri luoghi : e fei mila Sui- Modena in_. 
zeri y folelati dal Pontefice al principio di Settembre y fi mef- 
feiro per il camino di Bellinz^ne , yerfo il Ducato di Milano , prìj" JS 
fermandofi fui Varefcyper afpettar altre genti. Ciamonte 
fe n andò al piano dt Caliiglmecon cinquecento larncye quat 
tremila fanti y dece miglia lontano del Vatefe y dotte ariuaro- 

no quattro mila altri Suizgri ì i quali mutandoft da luogo a 

luogo , e tenendogli f mpre in moleilie Ciamonte ^ fenica dar 

loro mai facoltà di -venir agiornata, alia fineialloffgiatiin’Vtt 

Borgo di Como, eUffìcultati dalla care Cita de danai i e di yet- 

toiiaglie, tornarono alle cafeloroXostriufciron'o'vaniidtfe- suizeri tor. 

gni delP onte fice y principalmente per non effer mofftuttiin 

*pn tempo gli eferciti y deflinati contra il Re di Francia . per- Perche riufei 

che gli Suizeri fi mofi ero molto dopo Caffalto di Genoua ,ti difc 5 rr"dj 

' H 2 Vene- 
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^*^*^*^**^^ #fws;fr/. Cottquc(lAocca(t(m€ÌV{nfì^ani 
gt04dA^n4rono yiceiK^ y e quanto aucuano perduto tutta la 
Hate y da Ugnala infuori , ajf aitarono anco Verona , dalla 
qud Òtta j ptr.t^r. {lata bendtfefa yt per la fama della 've- 
^ . nufadiCf^fnontefìjitirarono. mando njn* altra ’volielt at- 

Venézianì lo- ntata.de Venes^ant il Pontefice a Genouayfondandoji pure in 
pra Gcnoua. Jp^rant.e ^pQcofaldt', ne ebbe miglior fortuna quella "volta 
l imprefa > che la prima . e con tuttoché ne le cofe di Genoua , 
Odio , Cd al- ^ tòjieri , ne quelle de Ventnani gli fojjero 

'^^tcficcc^ ipure ricuf^a la pace del Re di Francia , con quelle 

tra*lR.cdiFrà condizjoni , che yincitore non i’ aurebbe J apule defìdcrare . 
maggiori . Così deliberò di trasferir fi perfonalmente a Bolo^ 
gna y per far t imprefa di Ferrara con f aiuto de' VeneTiani . 
^iR^iTri altra parte il Re di Francia deliberò difender li Duca 
F^r^4 > e H abiti con Cefare la congiunzione , offerendogli 
w’jpóK/kt dipajjàr inltaliaa Prirnaueraconpbtentiffmo efercito con- 
ti a Veneziani , e contra’l Pontefice y contentandoli et aiutar t 
ib !jj • " ^ mperadore{. fecondo e gl i t aueua richieflo ) ad occupar Ro~ 

.o:..;. '• e tutto lo Fiato della Chiefa se che fi procuraffe idipriuar 

iU^oniefic e del P ontefioato ) facendo ragunartvn Concilio de* 
Prelati delta nazdmFrancefty e Germanica . tlPonteficeyC i 
PomS 5- ^ ■^tz.iani s* accodarono a Ferrara per terrayeper ejfer le genti 
faltanoFcrra del Pontefice collettizie lei Veneziani trouandofi occupati in 
pefacq^ ’ Verona. » nelt I firia y e nel Friuli j e ef indo Ferrara ben dife- 
fai non fi faceua cofa di momento: tanto piUy che, accofiandofi 
.vtv CiamonteaModenayilPontefice fucoHreto a mandar afoc- 
Vvi: - correre quella cittdcon t efercito delUnato cantra Ferrara: do 

i ' ue facendo fi del continuo fcaramuccie , e fcorrerie y t efercito 

\f ' Mtclefi aflico fi ritirò dentro Modena^ intendendofi che l Du^ 

.. ^ r :ì cadi 
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CA di FerrAfA yeniuA Ad ynirfi con CUmohie: ma il Duca Ape- 
XA tnoffo fu cofiretto a difender le cofe fue da Ile genti de* Vene- 
ziani 5 ch\rano in numero di trecento huomint d‘ armi , molti 
caualli 3 e ijUAttromilafànti , le quali genti pref re Ficheruo prefo r. 
lo^ela StelÌAtA : e con due armate infeSlAtiano il paefe di Fer- dSsldha 
rAra.llPonteficeAllorafcomunicòAlfonfodaEfieseCiamon- “ 

.... .7 ^ V ' L. ^ cfcommuni.^ 

te 5 e tutti gli Aderenti loro . A questo tempo a Torjt fi congrer cò ii Duca « 
garonoi Prelati Francejìcontr A il Pont e f ce 3 e fi fcoperfeleU 
dmifìonedè Cardinali cantra il medejimo: perchè iCardinAr 


Ferrara^ Cà 
monte. 
IPrelad Fri- 
cefìjcdalcu- 


li di S. Croce 3 e di Co/enza Spaanuoli 3 e di Baio fa 3 e di San “ Cardinali 

.v_ n I - ^‘^1- r- r . _ contrai! Pon 

maloFrancejty e Federigo Cardinal Sanfeuermoy partitofi icficc. 
dal Pontefice , fe n andarono a Firenze : a* quali efiendo Rato 
comandato che fi trasferiffero alla corte , di/pofii a non •vhhi- 
. dire ^fe n andarono a Milano . Ciamonteper configli^ del Ben- ro^a 
tiuogli saccoRo a Bologna , doue era tl Pontefice yprejfo a dieci 
migli A . alla fama della fua tenuta ogni cofa s’empiè di tumul ^ ^ 

tOyefolleuazione ,per la qual cofa il Pontefice ycon tutto ch’e- 
gli filo fra tanta perturbazione perfiRefie inuitto , aBretto 
dalC importunità de* fitoiy man^aCiàmonteper iapace, dal UPapa mSda 
■quale ebbe molte condizioni . ma il Pontefice andò tanto tem- 
portggian do finche auendò attuto nuouiaiutt cominciò a mi- 
tjaiciare d* ajfaltar Ciamonte: Hquale-vedendofi perdutatoc- 
cafone per non efferfifubito accoflato a Bologna 3 neauehdo nome. 
genti baRante per tàle imprefa fi ritirò >z;érfo Modenà , fi • ■ ’ > 
P ontefic Cy perfeuerando nel me de fi mo fuoproponimetoy coman 
dò yn altrayoka 3 chele genti fueje quelle de* Veneziani af- 
faltafferoFerrara ycch'efi tentajfe la Mirandola, IlKe di 
Franciafece nuoue capitolazioni conCefarecontrai Venezia- pilo] azioni 
ni 3 e centra il Pontefice > in eafo thè non fi lafiiajjè placare^ : cmui Vcnej 
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zianiedil p» 
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àuendo H abilito di mouer tarmi loro aVrimauera y atundo 
anco il Re di Francia comandato a Ciamonte , che non Xafciaf^ 
fe^erir il Duca di Ferrara . D alt altra parte t e fercito del 
Pontefice camminando yerfo Ferrara prefe la Concordia per 
forza , e s* accampò intorno alla Mirandola j doue peruenne il 
Pontéfice in perfona,partitofi da Bologna nel principio delt an 
no millecinquecento yndici . la quale per la pref del Fon • 

t^e,che con grandfjji mi pericoli dell artiglierie di dentro in^ 
teruenitta a tutte le fazioni y patendo difreddiintollerabiliye 
di neui altijfime s'arrendè : e procedendo aà’ oppugnazione eli 
Ferrara fu diuertìto da i configli delReM quale comado a Cia 
monte , che ajpilifie lo Stato della Chief « . e perdo il Pontefice 
fi ritirò a Bologna ytdtlàa Rauenna . Ciamonte adunque la^ 
fidando Ferrarayandò /dia yolta di Modenaja qual trono guar 
data dalle genti deltimperadore .perchè il Ponttficeper confi- 
glio del Re Cattolico Fauearenduta a Cefare comecofa del- 
t Imper adorò p fuggir le fpefe,e far naf :er gara tra'l Re^t lui, 
A quefto tempo morì Ciamonte , e algouerno delt eferdtofuc- 
ceffi Gio.Giac, Triuulzìo , Allor Aaccaddero cof e moleBtffime 
al Re di Franda^per le quali feopriuano centra nuoui dif gni . 
perciochè Cefare gUferiffe auer deliberato dt mantener tn con-^ 
cordia tutta la CriHianitàye che per tal caufia rnandaua a Ma 
toua il Ve f cono Gurgenfe a trattar la pace yniuer fiale y fiperan 
do douer inclinar a quello confi glioilPontefice yCiV ^neziani 
ejfer corretti a fieguir la fina yolontà yC tlRe Cattolico defìde- 
rar anco fiommamente tal concordia: e perdo lo ricercaua^ch efi 
fioyi mand^Jfi parimente Ambafidadore con ampio mandato. 
In quefia fientemcaglifu ficritto ancora dal Re Cattolico : efi- 
milmenteficrijfie Cefare alFovtefice^ lal qual fu dòfommamen 

tegra- 
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te grato ^per parergli ttawr occafìone di fepar or Cef are dal Re 
di Francia : non gi^ per deftderio^ che auejfe auuto iella pace . 

Venne in Mantoua t Arnbafciadore del Ré di Francia ,e il 
Gurgenfedl quale per richieSia del Pontefice andò da lui a S(h ^^ffado 
lagna : cdlquale trattandofi della pace ^ma in yano , perche rc^di ^larc 
fiaua o^linaflijfinio contrai Re di Francia^ fi partì feni^ dar^ ^ 

fi perfezione alla pace , per la qual cofa il T riuulzj con milita u concordia 
dugento lande y e fette mila fanti pofe il campo intorno alla 
Concordia ^et ottenne in quel medefimo dì: e di là s'accofiò a 
Bologna prefjò a cinque miglia al Ponte di Ldno: nel qual luo- 
go fi SiabitìilTriumuirato da Ottauiano^ Marc* Antonio y e 
Lepido , allora fi cominciò grandemente a tumultuare inBo- 
logna-y ed andò tanto innanzi il tumulto, che fuggitofene il Le- do , c’ mm- 
gato, furono fuhitamente introdotta Bentiuogli: etefercito in 

EccUfiaflicOych^era vicino a Bologna, per tale auuifo fi difciol- 
fe ^e così quello de Vene^ani, Al dolor ^ande , che ebbe il 
Pontefice per laperdita di Bologna, vifiaggiunfero degli al- Vencmnodi 
tri . perchè effóndo il Cardinal di Pauia Cardinale affai caro al orinai di 
Pontefice , dopo la fuga di Bologna andato dal Papa a Rauen- ^^““puckS 
nafuammazjc^toconvn pugnale dal Duca dVrbinoquafiin 
fu già occhi del Pontefice : e nel medefimo tempo ebbe auuifo , piccate 
che in molte Città et Italia erano appiccate in luoghi pubblici le d’itaiia , per 
cedole, per le quali fegtintimaua la connocaztone del Conci- 
lio,conlacita7^onecbeviandaffeperfonalmente^ auendo in- 
ditto ilConcilionellaCittà di Pifai Procuratori Ai Cefare,f Pontefice. 
del Re di Francia, e i Cardinal, cb* erano in Milano per lo pri- 
mo dì di Settembre, 
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U Tnuuizio ri 
cupca la Mi- 
randola . 

La prattica 
della pace_> 
cca'I rontefi- 
oCjCdilRCili 
Arancia. 



L Tritiul<zJo ricuperò U MirandoU , e muft- 
dato eh’ ebbe alla guardia dt Verona cinque- 
cento lance , e mille , e trecento T edefchi > /è 

^ _ ne ridice nel Ducato di Milano , edtlRe di 

Francia j non potendo con tutte le fuefommiffmù pacificar p 
col Pontefice , per impedirlo a non ricuperar Bologna , mandh 
quattrocento lance a quella Città ,ela prefe in protesone in- 
da ptJid?in firme coni Bentiuogli: e rifcaldandofi ogni dìpiùlecofe del 
Concilio contràlPonteficeyefio^olendodiffioluere il Concilio 
de gli auiier Cari j intimò il Concilio wniuerfale per il primo dì 
intima vn|ai- di M aga to profjìnìo nella Citta dt Rcma^ nella Chieja.atSan 
JéompSre Giouanni Laterano : e dubitando che l Re dt Francia potejp 
SSria^^’’ atter facoltà di mandar gente ^ejfoallo S tato della Chtefa, in 
fauore de* Fiorentini , per le difeordie , eh’ erano tra Fiorenti 
^ J dtfferen%p di Montepulciano ^ operò che, 
'dc’Fiorentiiii. Montepulciano yenijje in poteflà de’ Fiorentini • Brano Ha- 
quiete piu del/o/tfo le cofe tra Veneziani , e t Imper adare s 
veronde . quando arriitò/ul Veronefe la Palijfa con mille ^ e dugento lan 

ce ^ed otto mtlla fanti. MlaraPefercitoVeneziamfiritiròa 
.lunigOjcVi- ^ ed abbandonando picene^ ) e molte altre terre fidi- 

de’ Francefi. ftrtbùi in Padouaj ed in Treuigi» Fufaceb egg iata da Fran- 
/ cefi, eTedephi Ltmigo^e loro s’arrendè Vicenrj. . Cefi tre per 
^^i^^^tenrema follia fua pouertàynòcorripondendo le forze agli 
fuoi concetti fmifterati , in luogo <t occupar tutto quello , che 
pojfedeuano i Veneziani in terra ferma , onero Roma con tutto 
lo Stato Ecclefiaflico^ fi rifolfe £ ajfalire il Friuli , non tanto 
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petmohSiar i quAnto percofhir^er letemdel 

paefeapA^ardAnari perricomperarfidAlle prede» doue Arri- 
UAto tef eretto Tedefeo^ s Arrendè Vdine^ luogo prtncipAÌe 
delU PromnetA j e dApoi tutto il Friuli} pAgAndo cUfamA ter^ 
TA dAnari ^fecondo Ia fuA polJtbiltil • DaI FtiuU torn Afono i 
Tedefcbi Ad ynirji con (a pAlif^A AlleggUtoyicinoA cinque mi- 
glia a TreuigiipArtì poco depoi Ia PaliffAyerfoMiUnOyper 
lo fofpetto del mouimento de* Suio^i : per Ia qual partita re- 
carono preda de Venezjani tutte le terre acquiCate quella^ 
Hate così in terra ferma , come nel Friuli . Dopo le quali cofe 
cominciò ad apparire qualche indÌKìo^che nella m^e di Ce fare 
fpezialmente /opra lacaufa del Concilio germinaffero nuoui 
penjieri - nella qual caufa pareua raffreddato , majjimamente 
dopo l'intimazione del Concilio Lateranenfe^ non procurando y 
che "vi andajfero ne* procuratori fuoi^ ne Prelati della Germa^ 
nia y fecondo erano fiate le fue promeffe . In queflo tempo il 
pontefice cadde ingraue infermità : e tenendogli yn acciden 
tCyper lo quale gli mancarono gli f piriti per gran pe^p^pf diuul 
gò fama effer morto . e perciò Pompeo Colonna , ed Antimo Sa- 
uelli chiamarono il poplo in Campidoglio y inuitandolo a ricupe- 
rar la libertà : il quale tumulto f quietò fubito y perche hèf 
feppe y che il Pontefice era per yiuere . il quale tofio che comin- 
ciò arefpir are atte fe in tn tempo a trattar la pace còl Redi 
Franciafimufatamenteye dall altra parte a non lafciar in die- 
tro cofa alcuna per tnirfi co*l Re d* Aragona y per poter meglio 
tfauagliar il Re di Francia coni Veneziani: edapertofi altem 
po flabilito il Concilio Pi f ano , egli fubito dichiarò FirenzjL> » 
e Pifa ejjer incor f e nelle ^enftire Ecclepafiiche per yi- 
gore della Bolla del Concilio 3 intimato da lui 3 minacciando 

l ‘ con 
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£cclclìaAi« 
che. 


H Cardinal 
de Msdici Le 
gaco diPerul 
eia, e di fio* 
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con per attexf irgli creò Legar» 

diPtrugia^edhBológnail^Axdìn'a^ 4e* Medicine finalmente 
fiionclìutje U lega. traU'PontefifejVene^ani^ e l Re d^ Arago^ 
noyin eff'etto cantra il Re di Rrancia , in parole fiotto titolo del- 
laconfi ^.rua%iane degli StAÙ ^eper cacciar d*ltaliachi spoppo- 
nejje altefiecurJorÀ dellalegajaficiandofifiacoltà di poterui en- 
trar al Redi nghilterra^ ed alt l tnperadore . Fatta quefia le- 
ilPontefice^rim del Cardinalato i Cardinali autori del 
Cùnfiiliabolo Pifiana: efiollecitoi Confederati a mouer la guer- 
ra innatìT^ ad ogw altra cofia a Fiorentini» per indurgli a* w- 
tide Confederati ^ rimettendo nel gouer no la Famiglia de‘ 
M.edicii ed ancopertodto^xhi loro portauaperil conjentimen 
tocche pre fi arano alla celeùraTf otte del Cenctlio di Fifa, la qual 
cofia fi farebbe efieguita ^fie non che preualfiero le ragioni^ che fi 
dtjfrointontrario.perctochèpareuachet ajjaltari Fiorentìtii^ 
non era altro^che neceffitargh adyntrfì col Re di Francia^^uen 
dàfi fino allora conferuati neutrali ycon tutto óe del continup 
fiojfiero Sìatifiollecitatidal Re , tenuti in Fifa i Cardinali a 
celebrar il Concilio» dopo quindici di della 'venuta loroylo trafi- 
ferirono a Milano » per auertrouato tanta contumacia yerfi» 
loro nel Clero di Fifa »ch' oltre ad amr loro^negati i paramene 
ti necejjàrj a celebrar gli 'vfficj diurni » una uolta lorofèrra- 
ronqin fu gli occhi le porte della Chiefia^doue aueuano ad en- 
trare 4 N e minore difipregio trouarono in Milano^ tuttoché in 
quella Città aueffiero tutte le for?^ temporali in ftuor toro , In 
quel tempo gli Su ixjri erano ficefì nel Varefie quindici miglia 
lontano da Milano ydoue era Cafone dipoi s Gouernatore di 
quello liato» tl quale aucua ficco poche genti df armi perchè non 
aueua auuso tempo a raccorle» ne piu di dumila fanti: ne fi p(h- 
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tetti rifoltter a foldar nuoue^enù ,per non di/piiteer il Re t \ 

CUI non eri an la fpef aspirò eravenuto ad Aronaper impedii 
le yittouaglie i*tdnifd , non già per comhatte ^ , ^ Da Vare- 
fé gh S ut zeri Vennero à Galera , ejf. ndo arriuati al numero Ai Sjfz:rU& 
diecimila . Gajlone , il quale era fegmtato da Gio* Gìaconitf 
'Trittulzio 5 fi pnfè a Lignago j diìlante quattro miglia da Gky 
lera. Alla fine iFfancefi ^ ritirkndofi fempre fi: ridufièro no \ ^ ^ 

Borghi di Milano j e'giàgli Sutzjff, offendo 'crefcìuti finoifi se'ji/c,' • 

numer o di fe dicimila fen%^ trouarfiin difiìcoltà-alaitìaìalt irh sùìzeri'hftìiì- 
prouifofe ne tornarono acafaperlaVia di Como. E fi sài che^ uìfolSp!?! 
mentre fi ritirauano j loro fopr attennero mejfi da' Veneziani, è 

dal Pontefice ,i quali fi duulgò^^chefefofieraarriuati prima " 

gli alidi fi, non fi farjibbono partiti p. Ne molto dapóìtfóldau H Campò EÉ 
delPontefi^ e, egli Spagnuoli entrarono nella Romdgrta . Don- Sp?|mSio >i 
dePietro.NauarripafsòaiIàBan{i,la-qualeefi^^^ 
tertc9 dì^ che^vi arriitò, che fittvltimd dell'anno millecinqHr-'.g^p^^^^^^ 
cen(o , e vndici . Nella BaUtifitrònolaf ciati l^n Capi f and ', e 
dugento fanti inguardia ; doiie>- andarido il Dttcà. diPerTariL» uarra. 
i * ef pugnò con ohifio ne di tutta Sguardia , pei njtndkar iL u " Daa"di 
mortedè'fuoi vccifi tutti dal H Marra . Eranfi ridotti irij 
Imola per lo Re d Aragona mille huomini'darmi,ottoientofr^^^^ 
Gtanettarfyeottomilafitnti Spagnit^iftnd'ììdbrizid Cdm. ft 

na ieper loPonteficeàiUoùhttohuominddf^^^ onocèntO"-^ ^ 

ualii le^erij e ottomila fantilialiapèfotitf^M^^^ 

lonna: ed altri condottieri, che vbbidmano al Cardinal de* 

Me dici Legato, T uno fefercito fi po fi intorno a Bolognd^deh Bologna alfe 
STO alla qual Citta,,qltrealtarmfdtlpopoiò^'eram'dumiÌi fidi ckoEcdeli^ 

tiTedefchi , e dugento lànce Francefi, Non' fu aJfalita Bo'liK 
^aper molti di da nitnici^ fopr apre fi daltime difitoltà%lht *** 

/ 2 fine 
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Jlhf y per Infiigd^cne del legato y rotèinarom con t artiglierie 
in <zftt dì poto menoy che cento braccia di muraglia : epa^ien» 
nero di dar la battaglia yper non ejpr riufcita *vna mina fatta 
^ 1 . . . dal Nauarra ^per la qttalpenfauano di dar al medepmo tem^ 

po t ajplto y quando s&ueua ad ajfalir la Città per le murcL. , 
/pianate con l artiglieria . E di là a due di y abbandonando 
Eologna^mofferoyerfolniolayauendointéfo peryn prigione^ 

huomini cV F d di jdinaTézj con efercttodi treduimtla 

tranoin Bolo huomini ^ CO fache quelli di dentro non aur ebbene potuto inu 

SchéftiJSi- maginare effer pojpbile ad accadere j ma/jìmamente per il 

Siulìw numero deirefercitoj e per effer Statai entrata di di. IlFoisy 

irifdando nuout guardie a Bologna andò yerfo Brefcia^ nel 

cuna. . bor^o della qual Città,allozziò<ilnono dt^ dopòla partita da 
D Pois efpiu _ 'f ' P ^ T) z' • ^ J' ' * 1 J ^ ' 

giuBrdcia. Bologna ef pugno Brej aa y con morte di circa ottomila de ne^ 

mici y con perdita di molti fanti fuoiy e non pochi huomini d*ar^ 

^ed^Anto- tne pimanendo prigioni Andrea Grittiy ed Antonio GtuSlL 

nio Gidiima niano . La Città fu efpo Sia àlfaccoy ed alla libidine deWefer-^ 

nopngiom . yittoriofo per molti dì . Dopo questo il Pois tornò contra 

. " tefercitoEcclepaSiico per ordine delfuQRe:al qual era perue^ 

nutainnoÙTÌaldmanijeSia guerra y chegli prtparaua il Ke 

Jn^hilterra y il quale aueua comandato alt Orai or del Redi 
icrra^contra 11 *0 * i 

^dì j!r ancia y che ppartijp dal fuo regnoy affermando non epcr 

, ^ eonuenientead yn Re deuotifpmo Mia fede Apostolica y auer 

apprejjiafeyno ^cberapprefentauaynRe ^cheperfeguitaua 

il Fontepee mani fellamente. ^ueSiotimoretormentauamoL 
5!ì c : to tmmo del Re di Francia, e moltojpiù i /igni dell alienazitu 

' 'P..; ,, ne del Re, de. Romàni ^ ed affli ancora il fof petto de S uizjri . 

.5 • Datante dijpcuhànonfapendoURecomemegliopoUpe efpU 

• ^arpyComandòalFoihcbecongrandiJpma celerità off altajjf 

[efeìcito 
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fefercito Ecclefuftico , e feguendo U 'vittoria^ tentaffe eT occu- 
par Roma , ed acci oche fi /ttggijfi ^ inuidia , che nell* ef cretto 
ri/edejfe per legato vn de Cardinali del Concilio Pifanosde* 
quali fu eletto dot Pois il Cardinal Sanfeuerino , Arriuato il 
Pois fui Bologne felli foprauennero tremila fanti Guafeoni , Numero 

• ■'•fi ir /r- f ir l’efeTCROcW 

mille Venturieri ^e mille Piccar di : ejjencb tutta la jomma fob. 
deltefercito intorno a ventimila tra fanti , e caualli auuicina^ 
tifigli eferciti) camminauanot yno ricino all altro dentro U ' ’ 

j ^ * .. /•/• V* 

Romagna fen\amat combattere. perche ilFois non potè mat 
tirar t BcclefìaSlico in luogo eguale ^ auendo comn.ejpone il 
Viceré di Napoli dal Re et Aragona di non yenir mai agiorna 
t a. Alla fne il Pois saccoSlb a Rauenna, intorno alla qual Cit- 
td accampato/ijtentò etefpugnarla:manonriufcendo timpre- ; , 
fa , delibero et affaltar gli nimici 3 i quali allora sperano fer~ . , •( 

moti in luogo forte tre miglia preffò a Rauénna . Pu fatta Uu 
battaglia con più etyn difordine delt efercito EcclefaBico , 

■perciochè , douendo i France/ipaffar il fiume 3 che correua a lato v 
■degli alloggiamenti del campo Ecclefiafiico^pabrizìo Colonna 
•focena itifianT^ che s'ajfaltajjero nel pajfare^e Pietro Nauarraa 
il con figlio del quale era tenuto come yn oracolo dal Viceré di 
Napoli 3 ricufaua pertinacemente y che fi yfcijfi dal forte del 
■fojjoydel quale eran circondati gli alloggiamenti: opportuni- OppoftunW 
tà grandiffima alla <vittoria de prancefi . ^d il me defimo de*iiS*. 
Nauarray moffo da ^eruerfa ambirjoney perche s*immagi- Borea,edoi!. 
‘ naua poter mofìrarpiuilrvalorfuoy e delle fue genti fe paten~ 
dot efercito EcclefiaHico3cJJòaueJficont aiuto delt armi fue 
- acqui fiata la yìttoria , dapoi che t efercito nimico pafso il . it 
' fiume 3 fìrmatofi alcune bore ad afpettare , che t efercito • / 

> EcclefiafUco yfifie fuori de* ripari^ tilDuca di Ferrara 
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tonfumando con r Artiglieria qmji tuttaUcdualleria^ pretta 
Fa od* F » € gridando con ingiurie cantra il N mirra Eahi^& 

bricio Colò- Colonna y ejfooHinatamente cantra Jiceua y non permettendo 
che syfcijji in campagnay finche non afpettaiido licetiT^iO ah» 
mandamento dal Vteere dt Napoli 3 FabriTfofpinf r fuori del 
fojjò le genti fue , e combattendofì dall vn.ty e dall altra parte 
vittoria di ferocemente 3 aWyltimo la littoria inclini) d Fran?:efii II 
Rauciwa^ Fois^ttenmitaUVittorioyaccorgendofi che la fanteria Sp^* 
gnuola partiua in ordinaria , quafi vincitrice 3 conofeendo notM- 
effèr perfetta la vitto ria 3fe queHay come t altre 3 non fi romper 
uà j mentre t a f alt a furiof amente fu paffato da vnà piccaperli 
^'“calitan* ^ Cadde morto aterra da cauallo • Re fiarono prigioni 

EccieSiici I il Legato del Pontefice 3 Fabri^o Cblorma y PietroNaaarrAyil 
Numero dei Marchefe dlPef Cara ^yt altri Baroni Al numero de motti sof 
^ * ferma che fu/Je diecimila huomini trai vno£ ter cito i e iàltroo 

ftfi ^ J * •' JJ j %'•%%• % A ^ 

^H terz^ de F rance fiy é due terzjdjd nimki \ RitorndtoFefic 
moitT"ai ^ vincitori negli aUoggiamentiyì Rtmlnnati mandavo^ 

cittàfi arre- mfMt<had^rreoderfi^,cmìfeceralmolay€tfsnayFòrlì)3^f^ 

^oa Fran- 

[iy ed t mola f Ptruentita la nuouadella fotta a Roma y ogni 
'^eófaandàuafimfipratedilPapaypregm ddCardinaUoj 
farpac^ediRediFran^^^ dagliAmb^/:ia» 
dori déi'^e CattoFco y e de l^enerfanì y fi vedeua effinnolto 
• combattuto dàlhdioy e dallapakra.e alfine vennero gli Amba 
feiadori del Re diFrancia,3niandatigli dalReinnanzilagiof 
nata di Rauennà y con condizione y che appena fi farebbonofa* 
Knaionc pute domandar migliori per lo Fonteficetmay fingendoti accet» 

Pontefice. tuttamdtemporeggiandby^atiendèUa. alle^cofe delU 

*guerrace perciò'pdrtitQfiUPalifiadall^ Romagna verfo il H’te 
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eato di Milano iricbfamato dal Gouernatùre della Xor man- 
dia per il romore degli SuiT^riy rimafloficuro dall'ajfaìtodi 
Roma ydiede principio al Concilio Lateranenft : e quando dal 
Re di Francia fi Hrinf r la pratica della pace^fe ne moSlrò del 
tutto alieno ^ejfendo ^iato confermato da piu cofe\ maffime^ ^ ^ 
•venutagli la ratificazione del Re d Inghilterra^cb* entraua nel ghiitcn-a ni 
laìegay e auendo Cefare ratificata latriegua con Veneziani, Joi^romefife 
Al Re fopragiungeuano molefiie grandi jfime , perche per l^u glialm* 

tenacità del Gouernatore di Normandia , in I falla aueua po- 
che genti^non bacanti apoterfene munire le Città delDuca- 
io di Milano j e Bologna -y la quale era quafi propugnacolo del 
fuo Siato , Ed il Re d Inghilterra gli aueua mandato yn A- ‘^ban^ ’ 
raldo a bandirgli la guerra j egli Suizsri eran yenuti a T ren- ^ 
io : donde andarono fui Veronefe , douegli afpettaua l'eferch cù • . 
io de’VenezIaniy i quali concorreuano infieme con i Veneziani^ tocomra Fri 
olii liipendj loro , ha Palilfii} egli altri condottieri. 3 per fa la 
/peranz^a,dipofer.fÌ4re in campagna, attefero alla guardia 
delle teire piu importanti . Allora yennero lettere di Cefare , cefare ima 1 
per le quali comandaua , che quattromila T edefchi ^ ch' erano 
nell efercito.Francfe fi leua fiero daglifiipendj del Re Alche del Re. . 
fu fatto il mede fimo di, per la quaUofapfrfafi in tutto la fpe- 
ranza dellA.dffefa dei Ducato di Milano , ritir andofi la Palif fonoS§f. 
fa ,e gii altre Capitani tumultuofamente a Piz^chitone , Cre- fendSoS 
mona fi arrendè agli nimici , llche aueua fatto ne mede fi mi 
dì Bergamo , ede^ndogià difperate le cofe de Francefi in D Cremona', e 
talia , fi partirono di Milano perfaluarfi nel Piamonte Gio. po[« de 4 i 
Giacopo T riuulzjo, e'I Gouernatore di NormandUje molti al- , 

■ • j • j ' r ! • ' T I r 

tri jla/ctanao in preda ogni co/a a ntmtct. In quel tempo la- |onodiLom 

ms Fregofo , condottiero de Veneziani , occupo Genoua , e ne lanus Frego. 


' « 
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V^WnaÌB-« fu creato Ducè:e Bologna ritornò in poteffà del Pont^ejfìtg ^» . 
g*ttdofeneiBentiuogli,primctognifpcranrjt, 


LIBKO VNDECIMO. hìt 

EST A VA foìamenteal Pontefice a ^lahU 
Ure le cofe di Ferrara : per la qual cofa il Di*^ 
ca “venne a Roma confaluocondotto del Pon» 
tefice , e del Re et Aragona , per interpofii^o • 
ne delt Oratore di quel Re* E dopo molte dU 
iSf U^oni iper'vltimarifpoHa il Rapagli domandò Ferrara^fi 

Ca al Duca . fifrendogli in ricompenfa la Cittd A Affi 3 yenut a in poter deL» 
la lega , dopo la partita de* Franco fi . Alla qual domanda Han 
do renitente il Duca , epre/ò fofpetto dett òccupa:(ton di Regs> 
gios fatta adora dagli Ecclefiaiìici^fe ne tomo a Ferrara • . • • 
Il Re di Francia attéua depoHe le cure et Italiaper queltefia^ 
D Re d* In- te^ attendendo a difender il fuo Regno dal Re et hghiìterra » 
il quale sintendeua auer mandato feimila fanti Inglefi in Spa 
^ enai accioche congiunti con t armi di quel Re ^tajfro il Du^ 

*'cato di Vienna , ed oltre a quello cominciaua t armata di ma~ 

^ re a mole flarleriuiere della Normandia y e della Brettagna m 
Tra quegli della lega nortmancauano contrafli^e difieren^ • 
deUa qual cofa facendofi congregazione in M antoua3fi deter- 
Diffetenze , e minò)che nelgouerno di Milano yeniffe Majfimiltano Sforzfy 
figliuolo di Lodouico iConfentendoui Cef are y ed ilRedtAra- 
gonaper la yolontà cofìantijfima delPontefice 3 e tr attore la^ 
concordia tra Veneziani , e Cefare 3 tratt andofi nella medefi- 
ma dieta et esaltar i Fiorentini* Al che fare fuprimoil Vice» 
^ neon 
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re em U genti Spagnuole : il quale accoHatofi a Firen?^ fc in- gu spagnno. 
tender in nome della lega, che cacciafféro dalgouerno il Confa Fìo^tS° * 
loniero^ e riceueffero i Medici nella Cittàyi quali auefjèro a W- 
uere fotto le leggi i e comepriuati . e ciò Volere la lega per [tcur^ 
che quella Kepublica non aderijjè al Re di Francia . In FU 
renzs $ oltre al mancamento de faldati , e de* Capitani , erano 
in difcordie grandijpme tra loro i Cittadini , e perciò in queU 
Ur'ifoluzjone era ogni cof a piena di tumulti. Fu deliberate . 

di voler ritenere i Medici comepriuatis ma non voler deporre 
il Gonfaloniero dalMagiClrato : e in cafoy chel Viceré non ac- 
cettai? e quelle condizioni^ d attender a difender f con t arme, 
e perciò volti a* penf eri della guerra) mandarono genti alla di- 
fefa di PratOy come luogo di molta importanza 3 per le cofe del- 
la Città , Doue giunto il Viceré , dopo auer battute le mura 
con due pezj d artiglierie y che aueuay non facendo effetto al- 
cuno y e patendo di rvittouaglie ypropofe d Fiorentini condi- 
zioni di partir fi yfegU aueffno pagato vna fomma di danari , L- 

la quale non afcendeua a trentamila ducati , ma i Fiorentini^ 
per la mala dtfpofizUne del Gonfaloniero y non abbracciarono 
toccaf one.per la qual cofagli Spagnuoli co grandiffma viltà 
di quelli di dentro PratOyfatta vn apertura di poco più di do- ^ 

dici braccia di muro yabbandonataf la di fefa de* difenffri y 
t occuparono. Per la qual perdita feguigrandiffma altera- Efpugnaaoa 
zione in Firei.z^ , ed alcuni giouani nobili 3 aderenti de* Me- * 
diciy furono catifa di priuar del Magiflrato^e cauar dalla Cit- 
tà il Gorfalontero . Dopo queflo il Viceré (icompofe co*Fioren- 11 Gófaionìc- 
tiniyfon t od'zioni del ritorno de Medici alla patria )Obligàdop JJ 
i Fioretini a pagarefecÒdo le promeff fatte da Medici a Cefo- 
te 3 quardta mila ducati al Viceré )pert efrcitoottanta mila^ 

K per 
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per lui proprio yentimiU, facendo anco lega col Re dtAragonn. 
Ma il C ardinal de M editi , moHrando ejfer nece(fario al/éu 
caufa comune maggior oppreffionede Fiorentini , ottenne che 
entrajfe in Firenr^e, accompagnato da molti condottierì^e fol~ 
datici quali furono lafciati entrare per ri/petto delCejfercito 
Spagnuolo s ed entrato conuoco ftt la piaTg^ del palaT^ tutto 
il popolo a parlamento : oue con t aiuto delf armi ottenne j che 
a cinquanta cittadini , nominati fecondala Volontà fua:,foJS e 
datafopr a le cofe publicbe la medefìma autorità ^ebe aueua tue 
to il popolo(cbi amano i Fiorentini queiia potè ila così ampleu 
Balia ) e per quello decreto di queflif riduffe ilgouerno in 
quella forma j cbefoleua effèr t anno millecinquecento 3 e quat~ 
tro: e perdo meffa "vna guardia ordinaria in palaccgOy ripiglia 
ronoi Medici t antica loro grandeccgjt , E fpedite'le cofe di Fi’- 
ren^ > H Vicire fe ne andò a Brefcta j la qual ebbe per dedi~ 
zjone da Obegnì , arrendendofegli anco Pefchiera , Venne in 
Roma il Gurgenf ? 3 e trattandofi compofTc^one tra Venetiia- 
ni ^e Cefare 3nondifponendof iVenezjani alafciar Vicenrjt 
tn potè Ila dell Imperadore ^ne 'volendogli pagar di prefentté» 
centomilafiorini di Reno 3 e per ciafeun anno trentamila , con 
coauen^one ycbe ritenejpro Padoua , T reuigi , Brefcia3 Ber- 
gamoy Crema^ con tutto che* l Papa ne faccjp grandi fjì ma iflaa 
7^ • per la qual cofa^ proteliandoft il Pontefice di perfeguitar 
quella Republica con t armi ternporali^efpirituah^fì confede- 
ro con Cefarei e la fornma della confedet alcione era3 cbe*lPon- 
tefice yoltraalreììo ^prometteua et aiutar Cefare cantra Ve- 
neTiìaniy C e far e A aiutar lui contra il Duca di Ferrara^ e ton- 
er a i Bentiuoglii e di predar ogni aiuto al Concilio Lateranen- 
fty annullando il Conciliabolo Pif ano • Partì poi il Gurgen- 


'Libro V ndecfmo . 6j 

fe da "Roma ^per cffcr prefente quando Maffimiliino Sfortfi^ 
y enuto a Verona per comandamento di Ce faro , prendiuala lip'S.S 
polpjjtone del Ducato di Milano: il qual pajpìndo per Firen- del Ducato 
^e , e ratificata in nome di Cef are in quella Città la con fede- ^ 

ra?^one , "venne a Cremona j donde andarono col Viceré a Mi- 
lano ad ejjir prefenti alla folennità , ed honori confueii a farji 
a nuoui Principi . doue il C ardtnal Sedunenfe , a nome degli 
S uÌT^eri pof • in man le chiatti della Città di Milano a Maff. 
miliano : il q ual furiceuuto con grand ijjl ma allegrerà fico ut 
a quello Umpo la preparaT^ion della guerra del Re eClnghtlter 
ra cantra il Re di Fr ancia . Con la qual occafione il Re d‘Ara- ^ d’Ara- 

gona occupò il Regno diNauarra.auendoloajfaltto fitto pre- KgnTS 

te Ho , che' quel Re aderijfe d Fr ance fi, colto alla fprouiSla per * 

le pratiche della pace , tenute da itti a quepo fine . ilche fatto ^ 
mofr andò fi freddo agl Inglefifipra le cofie della guerra ,/* ar- 
mata Inglefe ,ch era "venuta a Fonterabia ^ pof a in Jtil mare 
(beano , riputandofi de luf a , finrj, afpettar piu , fe ne tornò giefe’^toJS 
in Inghilterra . Accade anco a queltempo^che Ferdinando, che »n Inghilterra 
fi dtceuaDuca dt Calauriafìgliuolo di Federigo già Re dt Na- Il Duca di 
poli tento col Re di Francia di fuggir altefercito Francefel 
ma foperfofitl trattato fu mandato prigione nella forteccgji Fianctfi. 
di Sa attua ,per la qual cagione fu f quartato Filippo Copptila 
Napolitano . Nell'anno millecinquecento e tredici il Re dt tane fquarta, 
Francia ^ liberato tlfuo Regno dal perìcolo imminente dellcu Anno ijij. 
guerra , auendo t animo alle cof e et Italia j trattaua con molta 
diligen^ di confederarfi con V tnezjani , o con Cef are , per po- 
ter difinderfi dagli altri nimici: etl mperadore,per conpglio 
del Re Cattolico^ era rif liuto di congiunger fi con Veneziani . 

Allora il Pontefice ) pieno piu che mai dt penfi cri fmifurati ,a 

K 1 njafii 
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partì da cfueHa Vita il •-vige fimo dì di F eùrato . Mor~ 
to il Polite f ce , ìlVicerecoflrinfePiacenTc^y è Parma a ritor- 
nare come eran prima fotta il Ducato di Milano : e il Duca 
di Ferrararicupero le terre di Romagna. Fu eletto il felli- 
modiy poiché s'entro in Conciane Giouanni Cardinal de 
Medici in Pontefice il quale ajfunfe il nome di Leon Decimo , 
Allora il Re Cattolico dispiacendogli la guerra di U dd 
monti , majfime per non auer ancora (ì abilito il Regno di Na- 
uarra ynuouamente acquillato i contrajfe latriegua còl Re 
di Francia per yn anno sfotto preteso di mnglt ejfere Ha- 
te offeruate le condizioni da collegati . ^ueHa lega generò 
timore negli animi di tutti gt Italiani , e majfimamettte al 
nuouo Pontefice il quale attendo a grado y che I Imperio de 
Francefi non pafiaffe ^i qua dall Alpi , non gli pareua auer 
for-rp a refifì ere , non auendo altra fperanT ^ , eh e negli Suizg~ 
ri y a quali non fi poteua ne da Majfimiliano Sforz^yneda al- 
tri pagar i danari y necejfarj a muouergli y fecondo le conuen- 
xjoni fatte . DalC altra parte il Redi Francia debberò di 
mandar di prefente t efercito in Italia per la ncceffità del- 
le caflellayi heyifi guardali ano per lui . £ (ìringendo le cofe 
trattate molti mefi prima con Veneziani , fe lega con loro , 
obligandofi lui ad aiutargli a ricuperar tutto quello , chepojfi- 
deuano innanzi alia lega di Cambrai s ed i Venezjdnt con 
ottocento huomini eC arme y mille e cinquecento caualli leggie- 
ri y ottomila fanti y offerendo et aiutar il Re contra chi fe gli op 
ponejfi alla ricuperazion òt AHiy Genouay e del Ducato di Mi- 
lano , Fu deputato luogotenente dell efercito Regio la T ramo- 
glia , Il numero delle genti furono millecinquecento lancty ot- 
toceto cavalli leggieri a quindicimila fantuEgià il Re di FrU 


età 
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cUper molti fegnì comfceuA tjualfofp H aalmo del Vontefìce 
yerfo difcycon tutto ch’égli adendo benignamente t imbaf :ia 
te del Retenejjè celata quanto potefje la mente fua conjideran^ 
do f e no auer facoltà (t (tpporfeglt pale fe mente . Alla fama dtl- ' 
layenutade’FranreftfceferofulTortonefe cinquemila Sui- 
^i alla difcfa dei Ducato di Milano. Ala già tumultuaua tut 
toilpaefe^elegenùFraacefipartitefì daSifaJifaceuanoin- no. 
nantiJlDuca dt Miìamsyni con i Sui^eriapprelfo T ottona^ UnoaNouà- 
eue auuto auifo^che’l Zficerè aueua deliberato partirf yparen- 
dogltmo'topericolofodouerauerneUafrontetFrancef^eneU 
Ufpallet efercito Veneziano, fe n andà) aNouara ,ì Milane f i V 

alla fama della partita del Viceré njerfo il Regno di Napoli j 
mandarono a feufarf col Duca f e non auendo chi gli difendef - 
fejper fuggir gltyleimi mah contieni f erocon Francef. Vene- 
ziani crearono lor Capitano Generale f Aluiano^il quale allora 
era yenuto in Venezia da Francia, doue era flato molto tempo • 

prima prigione te poi come Ambafeiadore apprejjò il Re-Anda- Crenonaoc- 
to t Aluiano alt e f eretto occupò Cremona , ed altre terre s nel nezj^if e la! 
qual tempo peruenne alla diuoTifon del Re di Francia Cenoua Genouaindi 
per auerui mandata armata per mare 3 auendone occafonegrX ^ 

dijfrna per la difeordia poco innati nata tra i Ftefchi,edDoges 
i figliuoli del quale aueuano yceifo yno de’ Fie fichi, per la qual 
cof t i Fiefchi couenutifi col Re di Froda infieme co gli Adorni , 
s accoHorno co ^.milafàti a Genotia: donde fuggitofene il Du 
ca la Città rimafe nella diuoTion del Re, in nome delquale fu Antonìcm» 

fatto Gouernatore Antoni etto Adorno. ne rimaneua alla ricupe Adomo. Go- 
I I f-t • ì ' • i.if 1 ucrautor di 

ragione tntera degli itati perduti tn Italia dal Re altro che Co Genova. 
mo,e Nouara . Acco Haronfi i Frante fi a Nouara, cdla quale a- Smro degH 
uedo datoin yanotafàlto^er ejfirefatayalorofamdedifefa 
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dagli Stéizjri^ che nji erano rmchiujìy Cef eretto Trame fe de-» 
Ubero ritirarjì , f^erando d ottener la yittoria da di f or dini , 
e dà marie amenti de‘ denari : quandogli Suiz^erij eh* erano 
dieemila^mn orante ehefìtlJefoliberi et ogni pericolotedafl. 
^ettajpro il projjìmo numero et altri SutT^eri in aiuto ^ per con^ 
Mottino Ca- Jìglio di M ottino^ yno de Capitani loro^ ajjalirono di notte t r- 
ro . f eretto Trancef r ; il quale per la moltitudine , della qual ero 

molto fuperiore a gli ni mici , non poteua auer fnfpetto defere 
ajfaltato . La fomma della battaglia fu 3 ehe i Franeefì ando^ 
rono in rotta , morendone circa diecimila di loro , e degli Sui- 
Zfri circa mille , e cinquecento . tra i quali fu Mottino, autore 
di sì glorio/}) configli 0 . Dopo la qual yictoria i M ilaneft man- 
darono a dimandar perdono: à quali fu conceduto per ^e^e^ 
di dugentomila ducati , e così fecondo lapojfbtltà loro fecero 
tutte le terre . 1 quali danari f pagarono tutti agli Suizgri , 
bn Genoua, cacciati gli Adorni ifu fatto Doge Ottauian Tre- 
Geaoua. gofo per gli aiuti del Vicere . VAluiano intefa la rotta de' 
Francefi , temendo di non effer feguitato fubito dà Spagnuoli, 
fi ritirò a Ponteuico , non fi fermando mai fin chlarriuò alla 
T omba , donde mandò Gio, Paolo Baglione a Lignago, il qual 
UgMgo pie- fuptef j infieme con la Rocca seda lui fu affaltata Verona , la 
qual Città fu yalorofaménte difef a da trecento cauallt , e tre- 
mila T edefehi . nel qual tempo il Vicere deliberò foccorrere le 
cofe di Cef are : però 3 pafiando il Po ^fe gli arrende la Città di 
B^amo,Bre Bergamo 3 Brefcia te Pefchiera i ed ef pugnò larocca, rima- 


nendoglt prigione il proueditor VencTciano : e dapoi Lignago ^ 
uo al Viceré . reiìando altro à Veneziani , che T reuigi , e Padoua3den‘ 

tro alle quali due Città diHribuirono tutto t ifercito,andando 
t Aluiano in PadouajC Gio, Paolo Paglione in T reuigi. T rat<» 




taron- 
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turonji dloTA trÀl Poritefice yci Re di Francid , ma con poca 
confidenza cofe della concordia s e per /òdis/azjon del Re^il 
Pontefice refUtuì la dignità del Cardinalato a Federigo San- 
fenerino jea Bernardino Caruagial . "Nel qual tempo il Vi- 
cere con iTede fichi ,per ifian?:^ del Vcficotto Gurgeti/e^ yenu- 
to allotA da Ce far e , andò alt efpugnazjone di Padoua : intor- *** 

no alle mura della quale dopo ejfier fiato diciotto giorni y per 
non auer molto efercitOyfi ritirò a Vicenzjty edefiendoficne dopo 
alquanti dì il Gur gonfie ridotto a Verona con i fanti T ede fichi ^ 
il Vicere nò auendo altro fiujfidto a mantener i fanti T e defichi , 
che la preda j dandogli animo il yeder t ef eretto de VeneTÌani 
ejfier diflribuito alla guardia di T reuigiy e diPadouay delibe- 
rò dt accoHarfi aVene^a » depredando ciò che C incontrali, iiviccres-ac - 
£ perciò richiamati afiei fanti T edefichijfiaccheggiando mol- 
ti luoghi y condottofi fino alla Marghera in fu tacque falfie yfé 
tirare con dieci peTgi d artiglierie graffi njerfio Venej^a, le pai 
le de* quii peruennerofino al Monaflerio del tempio fecondo : 
e di Veneicia fi yedeua il dì fiumare , e la notte arder tutto il 
paefie per gtincendj delle yille , e palagi de* Veneziani, Dalle 
quali indegnità yiolentato il ^enatoVeneo;janoyContutto che 
auejfiauutoparerfiempre di non yenire agiornata co* nimici, 
acconfientì alle perfuafioni delt A luianoy il qual diceua douer- * 

fi impedir il ritorno d nimici . E già gli Spagnuoliyfientende 
il moui mento , che fifiaceua , accelerando il ritorno in dietro , 
peruennero con molti pericoli yicino Vtcemza: dou^amminan 
do piu che mai in anguSlie, s* apprejfintaua mamfieFlamente 
toccafione della y istori a a* Veneziani, Ma t Aiutano impoten- vittoria del 
te i comefiempre a raffrenar fiefleffi, affaltò il retroguórdo 
de* nimiciy i quali penottndo con empito ifioldati Venezianiy 
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quafi fubìt amente gii meffero in fuga , rimanendo loro l car~ 
ri aggi de nimtct , e tutte t a rtiglierie • L’Aluiano rifugi in 
Padoua , ed il Gritti in Treutgi con lerehquie deli’ cf creilo , 
Furono ammazati molti Capitani y e molti prefi 3 tra quali 
Gio,i»*oioBa fu Gio. Paolo Bdglione . Gl i Spagnuoli nonftguirono la yit- 
toriaj per t indifpoftx^one della flagioney ch’era allora il fettU 
mo dì d Ottobre^ per non poter difporre a modo loro de* folda- 
ti mal pagati a nuotte imprefe : e dopo la giornata delP armi fi 
creato^^- le cofe a penfieri di pace* perche andato il Gurgenfe , 

‘libale- già creato Cardinale , a render t obbidienzji al Pontefice a no-- 

me di Ce fare , fu fatto compromeffo da luiy e dagli Oratori Ve 
neotiani di tutte le differenttg tra la Republica Veneziana , o 
totw^Sfarej Ce far e nel Pontefice .per la qual taf a fi fofpefero t offe fé tra le 
^ PoSccl ® Pontefice : ma la cofa non ebbe effetto 

! perle domande di Cefarey non accettate da’ Veneziani* Proce- ‘ 

deuano in queHo tempo quietamete t altre cofe d’Itaba, eccet 
' to che gli Adorni yci Fiefchi con tremila huomini s’acco fiora- 
no a Genoua j donde firitir arano come vinti. Alla fine di quefl 
Anno fi arre fiero le Caftelladi Milano y e di Crema al'Duceu 

^H!Touie° ^ fi teneua per il Re di Francia in Italia 

ne tutto il fuo chc U Lanterna in Genoua • 


fiato iatier». 
ncDca 
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. toj ^ medeJtntB il Re d Inghilter- 

j 1 r 4 , deliberatofi d ajfaltar il Restio dt Fraìu 

eia 3 aueua conuenuto con Cefare di dargli cen 
tornila ducati 3 acciochè entrajfe nel tempo me 
dejimo nella Borgogna con tremila cauaìli^ e 
ottomila fanti : promejS e ancora agliSuvzgri certa quantità 
dt denari , acciochè faceff ero il medeprnox e t Arciduca gli prò- 
metteua di lafciar condurre yettouaglie nell'efercito , Il Re 
di Fr ancia faceuagranprouuiponè 3 e per mare^e perterrased 
. oltreaquefiooperòche’l Re di Scocca mouejp guerra al Rt^ 
d Inghilterra . Finalmente, pajfarono gtinglep il mare nel 
tnefe di Luglio^ e pofero il campo intorno a T erroana^ terra po- 
li a in fu confini di Piccar dia : pafso poco dapoi la perfona del 
Re con efei cito di cinquemilacanalli ^e piu di quarantamila 
fanti . Il Re diFr ancia mandò il fuo ef rrcito contra i nimicÌ3 
concÒmtjJìone 3 ihefifuggtfie la battaglia ma dolendo i Fran 
ceftfoccorrere T erroana di yittouaglie fu rotta gran parte del- 
t e f eretto da gt hglefi 3 e fatto prigione il Principe delRotelli- 
m Generale dell efercito 3e molti Capitani: e fi crede 3 chef e 
gt Ingleji auifierofaputo yfar il fauor della fortuna aunbbo- 
m acqui fiat oil Regno di Francia . T erroana dopo alcuni dì 
s arrendei 0 gli S wr^ri sprefet armi per piiblico decr et obera- 
no in numero di yentimila fanti s ed entrati nella Borgogna , 
rieeuute da Cefare art iglierie y e mille caualliyandarono a cam 
po a Digiuno , dou era la Tramoglia : il quale non potendofi 
difendercy accordòf ibitamente con loro yfen^a afpettar cotti- 

L meffiQ- 
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Accordo del. mejfionealcnmdalReyConpattOiChelRe fujfe tenuto ceder 
in non™ <*//^ ragioni del Ducato di Milano , e pagar loro in cèrti tempi 

wnSiHzcrL^ f^ttecentoMila ducati :cofa che faluo il Regno di FranciaJVen 
Tomai in po poteflà de gt Inglejt per dedizione U Città di T or 

KfJe giTn- rjai i ed il Re dt ScoT^a y 'venuto alle mani con gtinglep fui 
li Re di SCO- fiume T uedoyfu yinto , e morto lui , e ’vn fuo figliuolo natura^ 
morio?° le. Dopo le quali 'vittorie , alla fine del mefe (C Ottobre 3 il Re 
Rc°d’in^hii^ fe ne torno al fuo Regno . Dopo quefio il Re di 

terra al'^fuo Francia y^er le molte dì fiìccltà yle quali fi 'vedeuafopraHarei 
ilRcdirnin- confenù alla concordi a delle cofe fpirituali cdlFontefice y re^ 
daco[pome^ nuìi^ando al Concilio Tifano y ed aderendo al Concilio La-. 

teranenfe. Nel principio delt anno mille cinquecentoquat-- 
tardici morì Anna Regina di Francia . Allora il Pontefice 
trattaua caldamente dlynir gli SuÌ7teri col Re di Francia3te^ 
menda che quel Rcy facendo parentado coll Re Cattolico , e con 
Ce fare , non perueniffe il Ducato dì Milano a chi potejfe infe- 
flare Italia 3 piu che’l Re di Francia . Ma il Re di Francia y 
non potendo pacificarli con gli SuÌ7^ri y prorogò per V» altran- 
pa'iato* * dld triegua fatta t anno paffato con le medefime condizjoniy e 

Re di Fran- cohpattoefprcffo 3 che durante la lega non fulfe moleSlato lo 
fiato di Milano, Fu nella medefima conuenzjone riferbato 
tempoditremefiadentrarui all Imperadore y ed al Re et In- 
ve^iluii Te ancora I aa or do tra Veneziani , e Cefare , 

Celare . auendo compromejfo nel Pontefice . per la qual co fa fu coman- 

u fofpéfio aie altra parte 3 che fi fypendefiero t armi : 

dell'anni nò la quatf afpenfìone fu da Spagnuoli3 e dà T edefehi poco offer- 
• dà Spagnuoli nel Polo fi ne 3 deue predarono tutto quel 
Tckicichi. ^atfe 3 e dà T edefehi nel Friuli y dotte roppero le genti de 
Venezjani 3 le quali afi alt andò poi yn* parte de nt mici 
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gli mi fero in fugA, J^uefle cofe etAnomoleftiJl 
Jìme al Pontefice^ e molto piu il non trouar mezp^ di cont or- 
dia , per le difficoltà , eh' erano tra le parti : Jì come fi Vide per 
gli effetti . In Crema , affèdiata dalt e f eretto di Cefare , an- 
dauano pro/peramente le cofe peri VeneTfani^i quali delibera 
rono di ricuperar il Friuli : doue andato t Aluiano y ruppe du~ Victoria del. 
genio huomini et arme y e trecento caualli leggieri Tedtfchi^ 
preffò A Portonon : la qual terra fu prefa da luiì e paffando aU 
la 'volta et Of opto , i nimici fuggirono . Per i quali fuceejf^ ef 
fendo tornato alt ybbidienz^ de' Vene^ani qua fi tutto ilpae- 
fe yf Aiutano fe ne tornò a Padoua . Alle cofe del Re di Fran- 
cia fi cominciò a mutar fortuna yper lo f degno conceputo dal Re 
et ì nghilterra y contra il Re Cattolicoy dolendofi di lui per leu 
nuouA congiunzionefatta co* l Re di Francia y mpflrandof ogni 
dì piu alieno dalla guerra di Francia , E perciò il Pontefice , 
per acquili ar fi qualche grado co'lRe di Francia di quello y che 
non era in fua potè Uà di proibire 3 cominciò a confortar il Car- 
dinal Eberacenfe^ che perfuadeffe al Re d’ingh'tlterra^he non 
trattagli affé piu contarmi il Reame di Francia , per la qual 
cofa fi cominciò fubito fra quelli due Re la pratica della pace : 
alla quale maggiormete inclinaua il Re d Inghilterraper nuo- 
ua ingiuriayriceuuta da Cefare i il quale auendogli promeffo 
di non ratificar la triegua fatta del Re Cattolicoy mandò a quel 
Re t inllromento dellarattficazioneye perciò fuconchiufa la pa 
ce tra'l Re d'I nghilterra y e quel di Franciaydurante la Vta lo d’inghii- 

roy e rvn anno ancor dopo la morte: la qual pace fu corroborata parétado trai 
con parentado, perche il Re et Inghilterra concejfi la foro Ita fua c di» JmV-V 
per moglie al Redi Framia . ,Qt^elt anno s arrefela Lanter- 
va di Genoua, la quale disfecero i Genouefi con dtfpiacert^ feliou?“dÌ 

r -, mArA sfatta da Gc- 

L 2 maro- 
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viAtAmgliofoddKe i ilqude aueua animo di muouer tarmi 
^ ilfeguente anno per la ricuperatone dello Slato di Milano : 

Cittadcll auejjero piccolo fofpetto della di/poftccione delPon 

prefa da Spa- tefice , Ne cejjàuau ano tarme tra Veneziani 3 e Spagnmli^i 
iTtipìcfa dal Citadella s e t Alni ano mando di notte ad Etti 

l’Alano . quatrocento caualli , e mille fanti^ i quali , trouandola fproue^ 

dut a ^come era flato riferito alt Aiutano 3 l'occuparono facil- 
mente . Era in quelt anno ricercato il Pontefice inSì antemente 
dal Re di Er ancia alla fua congiunzjone smagli rifpof e con 

Promefsion 3 "Volendogli fodi sfare ^per^Jpr ne dijfuafo. 

degli suizcri dal Re Cattolico^e da Cefare-^e molto piu dagli Sui%eri: iqua- 
■ dii^da.*^' li prometteuanoper certa quantità di danari occupare ^ e dU 
fender i pafii del Moufenefe di Mongineura 3 e del Finale : e 
per certa altr a quantità di ajfiltar la Borgogna . Ma interpo-' 

mortedelRe di 

Anno f 3 la qual fu il primo dì de U anno millecinquecento , e 

Franceico quindici. A Luigi duodecimofuccejje Francefeo ^ Monfi^, 
fuceeJe "alla d Angolern piu projfimo a lui de* ma f hi del f angue Reale s nel 
comnadiFrà quaUerailmedefimodefitderiod' acquiSiar il Ducato di MU 
d^CS-fw ^ (confermo co'l Re a'inghilterra la confederato^ 
Re Ji Francia nt fatta tr a lui , e* l Re morto 3 con i medefimi capitoli : e fimil- 
f>uca 1 odtMi ^'^f^iduca 3 il quale riferuò facoltà aCefare j edal~~ 

Lc°a deime- <^^^tìrità de' quali trattaua ctentrarui 

deifno con fra tre meft 3ericonfermocdlSenatoVeneftano la leqa nella 
tati, P^^^^^^^frna ^ch eraflata fattaco Ifiioantecejfore : auen- ‘ 
do trattato in y ano di congiungerfi il Re Cattolico fi quale ri-- 
cuso la triegua^non '^olendo il Re Francefeo prometter di non 
dffaltar il Ducato di Milano : dal quale facendofi continua- 
tnente apparecchi grandiffimi di guerra^tutto che fimiilaffe ap 
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farecchiarjt a difenderle cofefuedd Steizeri 3 i quali minac- 
ciauanoyii Re cC AragonA3e Cefate^ edilDuca di Milano con- 
trajjèro con gli Suixeri confederazione per la difefa di Italia , 
riferuando luogo d entrami al Pontefice fino alla Domenica 3 
che fi chiama Laetare 3 della projfima J^adragefima ; percio- 
chè fino allora non fi aueua doluto dichiarare per ninno . Pro- 
mejprogli Suizeri y e* l Re d Aragona daffaltar laFrancta» 
Venuto il tempo 3nel quale il Re di Francia doueua paj^ardi 
qua da montigli Suizeri y vnitifi al numero di 'ventimila 3 
andarono diecimila di loro d monti per impedire i^afii Hret- 
tt3 che dalt Alpi sboccano ne* luoghi apertiyC per quello fi eran 
fermati a Sufa : ma il Re venuto a Lioneye di là nel Del fina- 
to 3 intefe dal Triulzio poter fi condurre di là da* monti t ar^ 
tiglierie tra t Alpi mari t ime , e le Cozte 3 luoghi non guardati 
dagli Suizeri y per effer flimati da ognvno tnaccejfibili.Fu- 
rotto condotte fra cinque diT artiglierie ne* luoghi aperti del 
Marche fato di Saluzg: e per il mede fimo cammino, e per altre 
vie le genti d arme 3ele fanterie . E la Palijfa , pajj'ato per il 
paffodi Cuni yfopragiunfeimprouifo a Villa Franca, douz^ 
trouanio fprouueduto Prof pero Colonnaychevt alloggiaua con 
la fua campa? nia , il fe prigione , Per la qual pajfata de* Fr an- 
ce (ìy e per la pref idi Prof pero Colonna, il Pontefice, perdutofi 
d animo ,comando a Lorenzp fuo nipote, Capitano generale de* 
Fioreminiy il quale aueua condotto t efenito in Lombardia , 
perchè Giuliano fuo fiat elio foprauenut agli la febbre era rima 
fio in Firenze y cheprocedejfi lentamente , trattando egli di 
conuenire co l Re yper mezgo del Duca di Saitoia . il Vicere 
delibero , afpettando lefito delle cofty di non inter uenire a co- 
fa alcuna , eg'i Suizeri furono ancora commojfi dà medeftmi 

rifpet- 
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rifletti . e perciò dopo U p^Jpita. de Fr ance jì a Pinaruolo ìJtrL i 

- . . , tirarono, benché yVenuto il ReaT orino, efft’ fu rii occhi del Re 

Suizcn uc- _ ; __ j|. f .1 • U -È ^ ^ 

dicggiano faccherrtATono Vercelh * doue il Re tntefe tl Pontefice enerre^ 

Vercelli fu"' t' J' Lr , < '/ • 1 t - r L, ■ 

pu occhi del gli dichiarato contra : e già le genti, che yemuano a lui di 
Numcro^dd.* noui,finalmente erano giunte a T ortona . Fu il numero delt e • 
Wercito del farcito del Re dumilacinquecento ìance^yentidumila fanti Te 
defebi > diecimila Guafeoni {così chiamauano i fanti di pietre 
di Nauara , ilquale allora feruiua la corona di Francia^ non-» 
gli auendo rvoluto pagare la taglia di yentimila ducati il Re 
Cattolico) ottomilaFrancefi^e tremila guaUatori . Era allo- 
ra ogni cof a implicatijjima rvicino a Milano: da ynaparte 
n Re di Fran. era il Re di Francia , yenuto fino a Marignano , -col quale fi 
no. doueua congiunger CAluiano con circayndicimila tracaualliy 

piaSi . ^ fati, e allora era arriuato a Piacen%a»Dalt altra parte tren 

mda'^suizCT^ f di Milano, d quali fi apparec- 

dentro Mila- chiauanoynire le genti EcclefiaSìiche i e il Viceré , eh* era fui 
Poyicino aPiacenr^a. Gli Suizjri, incitati conyna magnifi- 
ca orazione dal Cardinal Sedunenfe , fi mojpro cop grandijfi- 
mo empito ad affaltare i Francefis e giunti negli alloggiamen- 
ti de’ nimici,nodjrelÌando piu ore di quel dì , diedero prin- 
iNUrf^S f/pw al fatto (Carme , il quale fi continuò fino a quattrore deL 
tra Francefi,c U notte i c non potendo più ne C yna, ne t altra parte tenere per 
firaccheo{7^ C arme in mano , fpiccatifi fenza fuono di trombe, 
gli Suizfri alloggiarono nel campò mede fimo de’ Francef , af- 
pettando il proffimo Sole.Nel principio del digli Sui‘zeri,aj[piL 
tando col mede fimo empito i F rance fi , oltre ad ejfer off e fi af- 
l’Aluiano in fai dalC artiglierie , e dalle faette , foprauenendo t Aluìano , 

^o de Fra- firctto , e feroce il combattere , con yna parte 

delle genti VeneT^ane, e ajfaltando i nimici dalle fpalle ,gli^ 

Sue- 

<. 
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StiÌT^i Ji/perati di poter ottener U 'vittori a ì fonarono arde- 
colf Al e ritenendo Ufolita ordinanz^a tornarono a Milano . Il 
numerode morti ft affai vario: da altrifdijfe 3 degliStti- 
7pri efferne morti quattordocimilAi altri otto^ 0 dieci 3td altri 
meno i e de' Francefichi dijfe ejprne morti feimiU , echi tre 
mila : ma molte ^erfone chiare ychi pergrandez^dei [latijcbi 
per auer gradi onorati nelt efercito . Gli Suizsri tfeufandofi 
di non poter auer le paghe da Majfmiltano Duca di Milano , 
tornarono al paej e loro ipartendojì di Milano^ e promettendo 
ditornartofioafoccorrere ilCaìlelloi nel quale rimaneuano 
mille ^ e cinquecento Suizerii e cinquecento Italiani .e coru 
quefa fperanza il Duca fi r inchi ufe dentro il Ca fi elio , Lìl> 

Città di Milano , e tutte C altre terre di quello Hato fi diedero ivS Vi 
in mano del Re di Francia 3 con leforte^^ ancora 3 dal Ca- 
liello di Milano , e di Cremona tn fuori . Trattoci allora la 
legatrdlFontefice^e'lRediFravciaxechein qualche luogo 
s abboccafjero infieme, Conchiufefi il quarto di d Ottobre t ac Condizioni ^ 
cordo tra' l Re di Franti a^ e Majfmiliano Sforz.a , con condi- Francia , c_» 
zjone , che confegnando il CaUeldi Milano , e quel di Cremo- 
na alRe3t cedendogli tutte leragioni , che^aùeua nel Ducato 
di Milano , riceuejje dal Re certa fomma di danari^per pagar • 

i debiti fmÌ3 eandafe in Francia , doue il Re gli deffe ciafeun 
anno penpone di trentamila ducati 3 oltre ad altre condi^oni . . 

IlVicere 3Ìntefa la ratificazione del Pontefice 3 fe ne ritornò « viceré tot. 
a Napoli : ed il Re di Francia 3 a richieda de Venezianiy ^ 
deputò prontamente fatecento lance 3 e fet temila Tedefchi 
in aiuto loro 3 fiotto il Badar do di Sauoia , e Teodoro Tri- 
ul-zfo.nel qual tempo pafsò di queda vita tAluiano 3 mi- Morte dd- 
nore di fejjanta anni : per la morte del quale al gouerno 
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deVem?:^dm fuprepoBo il T riuul7;ioyconce(fo dal Re aliene- 
zjani y che per la fua perizia il dejiderauano molto, fegtàt 
abboccamento del Pontefice ,€ del Re di Francia in Bologna , il 
decimo dì d'Ottobre . tra i quali fi trattarono molte cofe . Ri. 
tornato il Re aMilanOylicemcJò /ubitofc/ercitojedegli eoa 
grandfjjìma celerità ne* primi dì delt anno millecinquecento 
fediti ritorno in Franti ayparendoglt auere Fìabilite le cofe f ne 
per la confederazione fatta còl Pontefice : eauendoqueidì 
mede fimi conuenuto conli i^uii^iyrimafe in Italia ogni cofa 
quieta , dalle dijft ren^ injuoriy eh' erano tra Ce far e y e iVe- 
nez^ianiy defideroft d'occupar con t aiuto del Re di Francia 
Brefcia , e Verona , A queflo tempo fuccejfe la morte del Re 
Cattolico y ejfendo morto circa yn me fé innan^j a lui il Graru 
Capitano , Preparauafi allora il Re di Francia per ajjàltar il 
Regno di Napoli y promettendofi affai della btnemlenzfi del 
Pontefice y eperfuadendofi t Arciduca yfuccejfò a* Regni del 
Re CattolicOy no effer a tempo a foccorrerlo: ma fu diuertito da 
quefli penfieri da Ce far e , il quale pafsh in Italia ad afjkltar il 
Ducato di Milano con fiamma celerità y per il pericolo in che 
Siaua Brefcia . Il fuo efe rcito era di cinquemila caualltyquin„ 
dici mila Suizeriy e diecimila fanti tra Spagnuolhe T ede fichi. 
Venne Cefare per layia diTrento aVerona y donde partito y 
andò yerfo Milano , ed accoHatofi a quella Città a poche mi- 
gliaymandò y ri Araldo a domandar la Città minacciando t yl 
timo ederminio a Milane fi. IFrancefi , rinchiufi dentro M /- 
lano, erano deliberati et abbandonar la difefa di quella Cittày 
fe non fuffero arriuati diecimila Suizjri in aiuto loro, perla 
qual cofa s'accrebbe animo a' Francefiy e Cèfare ebbegrandif. 
fimo terrore : che efpndoyicini gli ef creiti Ff ance fi > non fa. 
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xeffero a lui quello che fecero. a Lodouico Sforx^y per Poalo an- 
tico di quella nazione njerfo la Cafa i Aufirias parendogli ve- 
rif mite ^che piu folio ingannajfproluijche aueua difficoltà di 
pagargli , che i Franceft» a quali non mancherebbono danari , 
ne per pagargli^ ne per corrompergli . Accrefceuagli la dubita» 

Ztone^che il Generale degli SiÙTgri delfm efercito gii aueua 
dimandata la paga con grande arrogar.zg , perciò^mojjò dal ti- 
more ritirò verfo il fiume Adda . Ne f dubita^ che fe fifuf perù da Cc. 

fe accollato tre dì prima a Milano , onero non auejjè fatto così ’ 

ufo partita , i Francefì aurebbono paffuto di là da' monti,Ma Efito della ìm 
Cef are iper mancamento de' danari^paf so aTrentose gli Suizsri 
delfuo efercito ^on tutto che gli auejfe data fpcranzg di tornar 
tofio con danariffe ne ridufero al paefe loro.Dopo la dtffoluTjo- 
ne delt efercito di Ce fare f efercito Veneziano <^e Frante feef- Brefeiaefp»- 
pugnarono Brefcia. E dopo quello il Pontefice^procedendo con- Fràc^co del. 
tra il Duca d Virbino^ prima con le cenfure Eccleftafliche^ e poi 
con t arme temporali Jo priuò dello Slatofinueliendone in Conci 
Floro Lorenz^ fuo nipote Jlpreteliofuiche fi foffeconuenuto co* 
filmici della Sede ApoHolicadntendendo de* Francefì, effendo 
VaJJàllo della Chiefai e che aueffe commejfo omicidio in perfona 
del Cardinal di Pauia^ed altri delitti- Accofìoffì a quello tem- Efercito Vc- 
pot efercito Veneziano ,e quel de* Francefì a Verona:douei fan fSS?c’ 
ti T edefchi.fi fpontane amente fi f ’ibornati da Lautrech , prole- 
piarono di non voler andare alt efpugnazjon etvna Città ^ pof- 
feduta da Ce fare . per la qual cofa fì abbandonò t imprefas nel 
qualtempofufattalegafi parentado tra il Re di Francia, et ^ ^ 

Arciduca , detto Re Cattolico, e Re di Spagna, dopo lamorte t?aotra’i Re 

del Re Cattolico fuo auolomaternoXaconuenT^onefufihe tra lArcidui’ * 

larofifffe pace perpetua se che il Re di Francia deffe lafigliuo- 

M U» 
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U , cb*erd di età d^ynamto in matrimonio al He tattofìcOy cote 

molte altre conuenijoni • Mentre queHecofe fi conchmfere 

d Noion j t ef eretto Veneaiano^ e quel di Lautrech , al quale fi- 

^dio di Ve n^lfaente non rimaneua feufa alcuna^ fi accofìarono a Verona, 

flringendola , e battendola con t artiglieria da ogni canto . E 

mentre le cofe Siauano in queili termini y fo^rauennero none 

mila fanti T edefehi , mandati da Ce far e al foccorfo di quella 

Città^ alt arriuode* quali Lautrech^ o temendo y o di^mu/an- 

dotemere , contra la "volontà de* VeneT^am Jt ritirò a ViUeu 

Franca . per la qual co fa leuarono il campo i VeneTciani : moj 

poco dapot la Città di Verona fu recuperata da VencT^ani-y per 

mezKp della ratifcazjone dello flabilimento propoSio dal 

C attolico nella lega y ebefe col Re di Francia: nella quale Ji 

lafciaua luo7o a Ce fare dipoter entr are, "venendo ad accordo 
Veronainma , • • w ‘ i »» / n. 

tno ic i Vene- con VenezjantyO rilajctando loro Verona , percbe a questo tem 

' pò C sfare , depoHi gli antichi penfìeri j aueua ratificata la pa^ 

ce , Fu coafegnata quella Città d Vene^ejani il quintodecimo 
Aanoiji7. dì di Gennaio delt anno millecinquecento,ediciafette, - 
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) M E Verona tornò in poter de Veneziani , 
parendo che Italia fi douejfe ripofar qualche 
anno yper ejjèrfì rimejfe le caufe di farfiguer^ 
ra trai Re di Francia , e Cefare , e*i Re Cat» 
già tarmi tra Venezjani , e Cefare y fi feoper-, 
fero fubito principi di nuoui tumulti , caufati da Fr ance fio 
Maria della Rouercytl quale aueua f Meuati i fanti Spanuoliy 

che 
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clff dueudm milìtAto in Verona y e nell ef eretto Franeefey e 
Veneziano a feguitarlo alla ricupera^on degli flati) da quei- 
li f eSlate medefìma ejjò era flato cacciato dal Ponteficeù qua- 
li y de fi derofi di rapine y lo feguit areno in numero dt cinquemi- 
la fanti yc ottocento cAualliye non attendo ancara Lorenrj) po- 
tuto munir altro , che la Città il Vrbino , in breuijfimo temjto 
il Duca r acquifio ogni cofa ejfindoriceuuto con letizia ^ande 
de popoli, AlPontefice apportarono mole file grandiffime que- 
lle cofe: e perciò) dolendofene co*l Re di Franciaydel quale fo- 
fpettaua affiti per molti rifletti y non ne riceuè fodisfaTfone 
alcuna:ma auendoferitto a Cefiarcy e al Re Cattolico , comegli 
riputaua riceuere quella ingiuria dal Re di Francia , Cefarey 
che per l odt o antico ’verf ? la cafa di FrancUy s* era confedera- 
to di nuouo col Redi nghilterra , e col Re Cattolico j offer fe- 
ro al Pontefice prontamente t opera loro , comandando a tutti i 
lorofudditi y che fi partijfiro dalla guerra : ed il Re di Fran- 
cia) penf andò piu maturamente fopra quefle cofeyfe anco nuo- 
ua confederazione còlPonteficey obbligandofi ciafcundiloro 
alla conferuazjone degli flati )Comprendendofi perla parte del 
Pont efìc e nomina tamente lo flato di Fh'enzfy e quel d Vrbino, 
Venne cantra il Duca d Vrbino Lorenzp de Medici y con mol- 
to efercito : ma dopo alquanti dì ebbe ef rrcito taUy che fi po- 
teua opporre a* nim tei y perche aueua raccolti infiememille^ 
huomini d armi )C mille caualli leggieri) e quindicimila fan- 
ti : con i quali giunto Lorenzp "verfo SorbolungOyparte perma- 
ba fortuna )parte per cattiui configli de* fuoi yquafi fuggendo 
firitirò indietro : e prefa la terra di San Coflamcgy andò Udì 
mede fimo col campoaMondolfo : doue mentre Lorenzp •vuol 
prouuedére all* artiglierie y fu ferito grauemente in teflada, 
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rvn colpo (T yn archibugio . per lo qual cafoy mefjò lui in ^auif 
fimo pericolo della ylia^il Pontefice mandò Legato nelCefercU 
n Cardinal to il C ardinal di S. Maria in Portico: il gouerno del quale non 
^^^iwrtìcó punto miglior fortuna di quello di Lorenzp-perciochè tofio 

i^ato che gi un f e in campo^nacqus yn tumulto per yna differentja di 

Tumulto nel- yn foldato I taùano,e dyn altro T edefeoy tra la Battone Italia 
ciciiaihco . na,e T edefea^ di maniera che racquetatofi con^andiffima dif 

ficultà con morte di molti ì alla fine fu bifogno tener f clorato , 
t ej eretto , e non proceder per allora ad imprefe alcuna . Allog- 
gi arono i Guafeoni in yn piano prefjò a Pefaro met?^ miglioj le 
, genti della Chiefat e de' Ftorentini dentro a quella Città^ egli 
altri furono difiribuiti fui monte dell Imperiale . Allora Fra» 
cefeo Maria andato alt alba in fu la fommità del monte , gli 
Spagnuoltjco' qualt fi credette y eòe auejfe auuto fecrexa intellL 
genT^afi runirono co' fuoi Spagnuoli 3 e difendendo nelle ra^ 
dtei del monte yperuennero agli alloggiamenti de' T edefehi : i 
Vittoria del ^ualii non facendo da quella parte cufodia alcuna yper la fi- 
^ca d’Vrbi- ^ djg \qyq pareua attere^ per la 'vicinità de fanti Spa- 
gnuoli) gli ruppero^ ammat.7gLndone piu di feicento : edili a 
Guifconi paf fei dìy occoHatofi alt efenito de' Guafeoni, yna ^an parte di 
podd Duca loro ^pollafitn battaglia^ pafsò alt efercito diFrancefeo Ma- 
à vrbino. ^ non potendo mantener t efercito per il 

mancamento de' danari 3 deliberò dipajfar inT ofeana » dotte 
per effer pieno ilpaefe fi fperatta poterfi far grandijfi mi guada 
guiy auendoprima^con confenfo di tutto t efercitOy fatto pafiar 
p^ le picche il Coione Ilo MaldonatOjC due altri Capitanici qua- 
paOiiopcrlc litendeuano tnfi die contro alui^ td alt efercito. Giuntoti 
5 'iSad'Vr. Ouca ctVrbino a P^erupa , t ottenne per dedizione , fatta per 
ottiene cU Baglions . onde conuenutofi con Perugini in pagar- 

gli 


I 


LibròTei^odecimo. 

'gH diecimiU ducati i fi voltò ver/h la Città di Caflello^coru 
intenzione d^tntrarinTof tana: dalla qual im^refa fi ritirò 
^er pericolo del fuo flato, perche i nimici^per diuertirlo^erano 
andati a Frjjòmhrone^egià t aueuano efpugnata^ e faccheggia- 
taj e jtmilment'e la Pergola, Onde il campo Ecclefìafiico fi riti- 
rò fubito 3 che intefe il ritorno di Prancefco Maria , In Roma 
, non accaddero al Pontefice minori mali, perche AlfonfoiC ardi- 
rai di Siena , fdegnatofi cantra il Pontefice^ che dimenticato- 
fi de pericoli fofienuti per P andai fio Petrucci fuopadre^perche 
i fratelli , fujfero reflituiti in Ftrenccgi e delt opere , fatte da 
lui in Conclaue^ acciochè fujje ajjùnto nel Pontificato , auejjè in 
ticompenfai di tanti bene fizf fatto cacciar di Siena Borghefe 
fuo fratello j e lui 3 machinandogli contro alla vita 3 gliaueua 
preparato il veleno per mez^g ^ Vn Medico, la qual co fa venen 
do tn luce iefiendoprima fiato priuato della dignità del Cardi- 
nalato^e degradato^ e dato in mano della corte fecolare^fu flra 
golato in carcere . A queflo tempo 3 efjèndo venuti nuoui aiuti a 
gli Ecclefiallici ^attendo il Pontefice jattofoldarfeimila tra 
T edefchi^ Grifoni ^eS uizerÌ3 Francefco Maria fi riduffi vii 
altra volta verfo T ofcana , conducendofi verfo Borgo di San 
Sepolcro iper rimediar albi fogno deltefercito, doue mentre 
dtmoraua3già poco lieto fuccejjo f per andò allecofe fuesper non 
fi fidare di poter piu pagare »e nutrir t efercit03 ne potendo piu 
molto predare 3per non auer artiglitrie^e munizioni di qualità 
da sforzar le terreie vedendo i nimici^ crefciuti di forze -3 e di 
riputazione : poiché fi era fcoperto loro il fauore di tutti i 
Principi , confenù alla pace col Pontefice , La qual fi fe da 
tùi , e dal Legato del Pontefice , con condizione , cheti Pontefi- 
ct pttgaffe d fanti Spagnuoli quarant ^cinquemila ducati. 
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e a Gudfconiie 4 ’ T edefebt fejpintAmiU:e che VtMctfco 
fU fujfe la feiato paj^ are fi atramente a M antoudy refi andò al 
"Pontefice lo fiato cfVrbino in mano, Scgititò fanno millecin» 
queccnto ) e diciottOy nel quale non fi /enti mouimento alcuno^ 
benché minimo dì guerra , JnT^i appariua la medep ma dtfpth 
fizjone'in tutti i Principi Crifiiani , tra quali , efi endone au~ 
tore il Pontefice trattaua , benché poco/ofiano^ialmcntey U 

fipe dizione •vniuerfale di tutta Criflianitd contra S elimjPrin 
cipe de Turchi , il quale , auendo 'vinto il Soldano , Ke deUd 
Soria 3 e deit Egitto , pertampieKJza del dominio , e per lafis^ 
rotiti j e per la cupidità fiua di dominare , fi dubitaua , 

non era afjàltato ne fuoi Regni fi farebbe Moffì contro a Cri» 
fìiani : le quali pratichey cominciata da funi con qualche or» 
dorcy fi raffreddarono per la negligenza 3 che shà nelle coffe pm 
bltches ed anco per la morte y che ffuccedetìe non molto poi a Se» 
lim • Nel qu al tempo trai Pontefice 3 di Ro di Fr ancia fidi» 
moflraua ^andijfima congtunztoneyperche il Re dette per mo 
glie a horenzP3 nipote del PonteficCy Maddalena3 nata delno»^ 
bit f angue di taf a dt Bologna , Prorogarono anco i Veneziani 
lapace con Ceffate per cinque anni 3per mezpp del Re di Fran» 
eia . Si compoff tro le differenza trai Recti nghilterra y e quel 
di Francia y con parentado della figliuola 'vmea del Re cfb^ 
ghilterra col Delfino 3 figliuolo primegenito delRe di Francia,- 
Nelmedefi mo tempo^ffendo morta la figliuola del Re dt Fran 
cUidefiinata ad ejjèreffpoffa del Re di Spagnai fu riconferma 
ta la pacey e prima capitai azìonCy con la promejja delmatrimo» 
nio della feconda figliuola • Finì a quello tempo la fvtta Gio% 
Giacomo T riulzjo , mentre quafi in etàdelt yltima fvecebie^ 
za era flato neceffitato et andar in F rancia ad iffeuffar fi col 

Ke, 


Libro Terzodecimoi 87 

Re y éd quale era f affetto ^ch*egU tcU caféfua^^ert intere f. 
fe della fa/^on Guelfa^fu^e troppo accetto 4* yeneTtjani^Péf^ 
fato t anno mtllecinquecentodiciotto fuccejjè la morte di Ce fa- Morte di c*- 
re ) ne primi dì dett anno millecinquecentodiciamue . per la Anno 15 ly. 
qual cofa , afpìrando parimente alt Imperio il Re di Francia , 
eilRedi Spagna^ benc'^e noncome nimiciyma comecompagni, 
fenT^ contenzjone: finalmente il Re di Francia ,fidandofi 
nella copia de* danari ,i quali fpendeua a corromper gli Elei- 
t ori , il Re di S pagna , melfi in campagna ynefercito , [otto 
color e di proibir e chi 'violent affé t elcT^one y accrebbe t animo 
agli Elettori ,che famriaano lacaufa fua , e fpauento quelli, 
che inchinauano al Re di Francia, per la qual cofa fu eletto Im 
peradore il dì vigefimo ottano di Giugno . Seguitò t anno mil- 
lecinquecentouentiynel qual ebbe origine la peftifera fetta Lu 
ter ana ,fuf citata da Martino Lutero, Monaco delt Ordine 
àiSant Ago^iino nella Magna 3 nella Prouincia di Saffinia^ 
prefàtoccafionedeltautoritdPontifìcale jyfata largamente 
Ci a Lione in quelle parti fopr a t Indulgenza yle quali egli tief- 
fo auendo predicato in quella Prouincia , cominciò poi a biaf 
mar per if legno conceputo contra il Pontefice, che gli aueua le 
uata lafacoltì di predicarle ^ e per non auér potuto confeguire 
dignità Ecclefialliche , alle quali afpiraua . Fu a quest anno 
fatto decapitare dal Pontefice Gio, Paolo Bagtione, auendo con £Sion?di* 
jejfato molti grauijfimi delitti : il qual citato , che comparijfi • 

dirtxwzi al'Pontejice ycompaerfe yottenutada gli amici fuoi la 
fede del Pontefice ybenchenoninfcritturatoycome altri dico- 
ve , furono yfate da Lione tali parole , che quelli che fi fidano- 
no il luiidettero animo a Gto, Paolo a comparire. In queftan 
no medejmo Carlo ^into pigliò la prima corona inAqufgra 
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Carlo ,v. pi- VA : nclqudl tempo fi folleuArono grandi tumulti in Ifpagnd 
cwonaf”"^ »oz; fipreSiandopiu’vbbidien^aagli yffìctali Regj yfolkuati 
^ ^ cantra il Kè^ma cantra i catttui Couernatoriyi quali 

aueuano tn grand’ odio per la loro OMarÌT^asoitre che a que* Re- 
gni era fiata molefiala promozjone del Re aUlmper io. perche 
conof cenano^ checo^andijfima incommodttà di tuttiyfarebbe 
per varie cagioni fiato necejfitatoafiarenonpiccolaparte del 
tempo fuor di Spagna.Aueua nodimeno a quel tempo tArma- 
Gcttiin ta fua acqui/} Ato cotro i Mori t Ifola delle Gerbeie in Germa- 

^ di Carlo jjì^ gjra fiata depre/fa in qualche parte la reputao;/one del Re 

veSnSerg' Francia, perche dando luifauore ai Duca di Vertmbergy 

difcor dante con la tega di Sueuia ^quei popoli cacciarono quel 
Duca dello Fiatai e acqui flato» che t ebbero» lo venderono a Ce- 
' fare » obbligandofi alla difefa cantra qualunque lo molefiajjè'. 
Onde quel Duca trouandofi di firatto [otto ta Jperani^ 

aiuti FrancefiyfuneceJfitatodiricorrereaCefare»e da luirim. 

ceuer quelle leggi , che gli furono date j non rime/fo per quefìe 
nella pojjejfion del fuo Ducato . 
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GyiT A t anno millecinquecento venti» e 
Vno»nel quale fi cominciauano a perturbar le 
cofe d Italia con guerre molto piu lunghe »e mal 
to piu pericolofe» che le pajfate if coprendo fi tra 
Cefi are» ed tl Re di Francia caufe dinuoua 
guerra : edil Pontefice» inclinato a* me defimi penfieri» ricer- 
cava vnirficonvno dàqueHi dueprincipi.perlaqualcofacdl 



Libro Quartodecimo . 

Re di FrimcU trai tana f rcretamente ajfaltar injteme il Regno 
di N àpuli , con condizione » chenereSìaJfe yna pàr te perlai NirSpo 
Chief t. per la qual occafi one^e per gli tumulti di Spagna jil Re p"o r* 
di Francia a/? aitò 3 e ricuperò il Regno di Nauarra al proprio 
Re : ajfaltandoeziamdio il Regno di Catalogna . Il che fu fuori 
delC efpetta'zione comune :giouò molto a Cefare.perciochè le co- 
fe di Spagna j travagliate dagrandìffimeturbulenT^ifi quie- f 'umuJn di 
tarano del tutto, avendo comm offa molto gli animi de* popoli il 
veder off aitato il Regno proprio dalt armi di Francia : a che^ 
saggiunf r, che gli Sui^riji mirano infteme con ejjò lui,ohbli- Gli Suizeri fi 
gandofi a concedergli quanti fami ruoleffe a qualunque impre nrcon"&' 
fa . e richiesto il Re di Francia dal Pontefice di ratificar la le- • 

»non gli acconf enti 3 dubitando della duplicità fua - perla 
qual cof 1 il Pontefice fe lega con Cefare3 con condizione di rom Cc. 

per la guerra nello Haio di Milano cantra il Re di Francia , Il tc^’ 
chefatto Od ultamente , e datofi ordine , che ajfaltajfe Genova 

con U galere delt^no^edelt altrove che ifuoruf citi di Mila- SaTRe 

no j ridottofi infierne , affaltaffiro altimprouifo in Parma 3 in 
Piacen7^3 e in Cremona le genti Francefi 3 dou erano alloggia- 
te^ s e il medefimo fifacejje in Milano ì e che Manfredi Palavi- ' 

cinOiC il Matto di Brinai, conducendo tanti fanti Tedefchi per 
il lago di Como, ajfaltaf^o quella CittàJe quali coj e ponendo- 
* fi in efecuzione 3non riùfci C affitto di Genona^e mentre fi trat 
taua quello de' fuorufc 'ui,fu fcoperto il trattato dallo Scudo ^ 
cùe teneva in Alitano il luogo del fratello, che poco innanzj era 
itoinFrancia:eperciò,effindolo Scudo accoSìatofi conico, 
lance a Reggio,nacque tumulto tra le f neghi, e quelle del Pon Tutrulto « 
tefice. per la qual cof a il Pontefice, pigliando quefioper occafi 0 FunctfiS 

ne digiufl ificatlefiie azioni tfene lamentò grauiffiman.ente • 
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vel Conci Boro de CardinAli : e facendo la confederazione ^giì 
prima fatta con Ce fare ^ egli altri ordini y affermo per difefa \ 
dello Bato EcclefiaBico effer neceffario di congiungerfem Ce- 
fare : così fmulando trattar di nuouo coni' Oratore dt Cef are 
la confederazione y diede principio a muoucr C armi aperta- 
mentes non gli ejfendo riufeiti // trattati da ninna parte, per* 
ciochè quello di Como amora aueua auuto infelice fine • perche ' 

Manfredi ^ e il Matto y yenuii a Como di notte y nongh rtu^ 
fcendo la fpèra%ay che atieuano dentro la attafurono ajjkltati 
dal Gouernatore y e fatti prigioni : e dapoi [quartati publica- 
mente a Milano . Ridufierfi infi erne tutte leforz^ y deBtnate j 

alla guerra per il Pontefice^e per Cefare a fan Lazzaro ppn ms- \ 

gliolontano a Parma y eh* erano feicento huomim eC arme del I 
Papa y e altrettanti di Cefare y njenuii dal Regno di N apolsye 
feimila fanti Italiani y quattromila Spag?2uoliy€ quattromila 
Tedefchiyt diecimila Grigioni j e diecimila Sutzeri y iqua-- 
li erano yolont ariamente rimaBi dfoldi del Pontefice • La pn . 
ma efpe dizione y che fece il Re di Prancia per il Ducato di Mi- 
lanoyfu che Lautrech rit or n affi f abito in M ilanoyilquale aue~ * 

ua deliberato col Re y che alle genti d arme y ch^erano allora in 
Lombardia y fi 'z^niffiro feicento huomini eC arme y e feimila 
fantiy le quali genti erano tenuti di fomminiBr are i Venezia-- 
niytgià prontamente t off^eriuanofi foldaffero dieci mila S ui- 
Zfri > tfi facefferopafiar di Francia in Italia feimila Ventu- 
rieri y e vi s* aggiungejjè qualche numero di fanti Italiani • Fu 
U prima fazione nell ef mito di Cefare y e del Pontefice la §p- 
pu^nazjon di Parmaydella quale dopo dieci dì auendone efpu- 
gnata quella parte y che fi chiama il Codiponte y fi ritirarono a 
gli alloggiamenti di S» Lazgro y oltre ad altre difiicolta , per 
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f arrìtéAtà di Lautrecb nel fiume T aro ^ y scino a Parma fette Laurrccft vi 
: miglia • Simile fortuna aueuano le co f e di Cef are di là da ^ 
monti, perche offendo dalla parte di Piando a entrato nello fla^ 
io del Redi Pr ancia con potente e fercito , epofloilcampoa polirne efeC 
Macera ^confperanT^agranded' ottenerla^ trouando tefpse^ f^aa- 
gna^one molto difficile ^ e «venendo il foccorfo potente dal Re 
di Francia , fi ritirò con grandi ffìmo pericolo , che le genti fue R«ìrau ai 
non foffero rotte . Dopò le coffe di Parma i ni mici de*France[i^ ’ 

deliber atifi di accoHarfi quanto poteuano a Milano^paffàrono ' 

di là dal Po il primo dì d Ottobre , e andarono ad alloggi are a 
Caffal martore : doue peruenne la medifìma notte il Cardinal Sc^diiga! 
de Medici 3 mandato dal Pontefice Legato dell* effer cito . Da 
Caffal maggiore t effer cito^ peruenuto in quattro alloggiamenti 
al fiume delt Oglio^andò ad alloggiar alla terra di RebeccaiLa 
quale da Ponteuico , terra de Veneziani 3 dìuide ffoìamente il - ‘ 

fiume delt Oglio tnelqual luogo mentre s alloggi aua^ptruennt 
notÌTÌa che Lautrech^ffeguiiato dalle genti de Venezjani^era 
yenuto il di me de fi mo aff tn Martino, dÌHante cinque miglia 
da loro i deliberato ^ffe inimici procedeuano innanT^ , diriff^ 
contrargli ildìffeguente ffulacampagna. Turbò affai quePla 
cofa la mente del Cardinal de Medicine de Capitani, che fi 
ueuanoperffuaffoyche Andrea Gritti auejffe occulto comanda- 
mento dal Senato di non permettere , che le fue genti combau ifrifc 
tefffero . Il qualpreffuppofito apparendo ffalffo ,e teffercito dtnim 
mici efffendo già fatto ffuperiore 3 deliber areno di affettar in 
qualche luogo gli Suhjri^ che menatta il Cardinal Sedunen^ 
fe t/perandoy che nondoueffinotardar piu dt tre, 0 quattro di^ 

€ così sattendeua a ridurre in miglior forma t allvggiamentOj 
fatto tumultuariamente la fftra cUnanzì^non gls mouendoiì 
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. / ri • pericolo di poter effir afpr amente offe fi dalt artiglierie di Pom 

teuico yperfeuerando nella medefima imprejfione i l Cardinal 
- de Medici , che Uimaua^ che da Veneziani non era mai per ef 
fier off^efo l* ef eretto Eccle[ia[iicoy e Cefareo • Ma efiendofi fer* 
UuTnkùf. masi tre dì in quel luogodlter^ dì Lautrechjtl quale nonfierd 
mai troppo feoUato dà nimici , mandò parte dell* artiglierie ^ 

. r ' ■ ponteuico s donde cominciarono il mede fimo dìy benché preffo a 

notte^atirarnegli allo? ^amenti de* nimici. per la qual co fa 

la mattina feguente tacitamente innanzi alC Aurora andarono 
: ad alloggiare a Gabioneta , terra diHante cinque miglia da 

Occafion?.^ Confini del Mantouano . Stimafi per certo , chef ? Lautrech il 
medefimodìy che mandò t artiglierie a Ponieuicoi [ifuffe ac^ 

' codiato con tutto tef eretto d nirnìciy aueria ottenuta la yitto^, 
ria di facile . Vnir enfigli Suizgri , condotti dal Cardinal S e^ 
àonenfecon t altro efercitOyil quale era flato circa vn me/ e tra 

Lettere da’Si- Gabionetto^c Ofiiano. Arriuarono a quel tempo i Corriertymd- 
|nondeiielc ^Comandar agli Sui^iH 

tiferò daUynOy e dall altro efercito^ allegando effer cofa iiìde^ 
gna del nome di quella nazione^ che in due ef creiti nimici fu f 
Suizeri foida fcTo con le bandiere pubbliche i fanti bro Ma quelli y eh e-^ 
tJzomil rano nel campo l^rancefe^fi partirono * quafi tutti improui 
mcrcito. famente^ non tantoper comandamenti riceuuti^ quanto petr 
che L^iitrech era mancata la facoltà di pagarli ynon gli ef 

fmdomandati danari diPr ancia. E quelli^ch* erano co iCar^ 

danai Sedonenfe y non petttenendo loro mandato alcuno ^ non 
fecero mouimento • Per la qual cofa f e f eretto Cefareo^ ed Ec- 
clefiaHico ^paffaticon fomma laude di Profpero Colonnayil 
fiime ^ddof Ldutrech riduffe tutte le genti fue a MiUm;do^ 
nltertrtittdtlUlefAji dritjtsUdtcimenono dìdiNoutù* 

r ■ . he; - 


\ 


e 

ì 


•V 


Digitized byGoogle 


Libro Qyartodecimo. 93 

hrt: e per la poca ’vigilanz^ de rumici acquilo la Città di Mi Milano acqoC 

lanofenza niuna dtffìi ulta; non fi auedo creduto Lautrech^ che Ea?e£«ia ? 

quel dì t efercito nimico fi fujje accofìato a Milano^ Himando , ^ 

che per le Sirade gua fi e per le ptoggie grandi non fi auefilropotu 

te condurre t artiglierie ,fen%a le quali non penfaua^ che fi met 

tejfiro ad ajfaltar i ripari . perciò accadde,che nel mede fimo Si 

che inimici entrarono in Milano > egli caualcauaoT^ofa^ 

mente per la Città dif armato . Dopo tanta perdita Lautrech 

Je ne andò la notte medefima ccn t efercito a Como: e di là paf- Lautrech fot 

jÒ a quel di Bergamo treSiando il Cafiel di Milano ben guarda 

to,eproueduto . Con queSlofucce(fo pergt ImperialiyedEccle- 

fia Ilici fi conquiSlò la maggior parte dello Stato di Milano . 

Ilei quaUempofu prefa , efaccheggiata la Città di Como con- como fa<^ 
tro la fede data . ed ejfendo le cofe in questi termini ^ morì di froSÌfed? 
morte inajpettata il primo dì di Dicembre il Pontefice Lione 5 
morendofia pochi Si per vna picchia febbre ycheglifoprauen- 
ne^non fen^ fofpetto di 'veleno . Ne paffarono anco felicemen- P** 

te le cofe di là da monti pel Re di Francia ^perche Cefare mof ’ 

fe guerra cantra lui, e prefe U Città di Tornai, e \a fua fortezr Tomai in po- 
%a . Ma Lautrechycbe con óoodance, e dumila fanti era iru ‘ 

Cremona^aJJaltò la Città di Parma, quafi fprouiStaiperchè al- Lautrech af- 
la guardia di quella Città non fi potè impetrare, che fujfero an 
dati mille Smr^tri,per non auerfi "voluto fepar are dagli altri, 

ch'eranorimafiiinPiacenT^a^Mafudffa'valarofaméteper 

la cofiam^ di Francie lùcci or dini , ilquale "vi era andato da 
Milanopercommeffionedel Card, de Me dia per enfi adirla^ BDucadV^ 
/illorailDucacSf&btno racquifiòcon fomma facilità ilfuofia fta"o ftat^ 
io, e uel principio d:lt anno millecinquecento ^"ventidue infie- 
9h!m ^aUfepéi e Oratelo Baglmi ,f^liuoli di Cio^Pa^Jo, 

9 tten- 
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attenne TerugU ^•vilmente dtje fa dà Vitello ^ e dal Gentile z 
i quali di notte fe nandorono a Città di Camello . Nel Ponte-- 
ficaio fu affunto Adriano Cardinal di T ortofa Pianmingo^ 
eh* era Plato maefiro di Cefare: e per opera fuapromcjfo da Lio 
ne al CardwalatO:^ ed allora rapprefentaua in l fpagna t auto» 
rità di Cefare ^ che fu detto Adriano fePlo . ' Calauano a quel 
tempo in Lombardia circa diecimila fanti S uizjri , conce dit- 
ti al Re di Francia per la ricuperazione dello flato di Milano^ 
condotti dal Baflardo di Sauoìa ^eda Galeazp Sanfeuerino • 
Cantra quelli mouimenti Cefare y il quale aueua riceuuto in 
pre fianca non piccola fomma de danari dal Re eCl nghilterray 
aueua mandato a T renio Girolamo Adorno a foldar feimileu ' 
fantiTedefehi^per fargli condurre infieme conia per fona di 
Francefeo sforza a Milano contraFrancefi , V Adorno giu» 
toaT renio , yi trouo quattromila fanti 3 faldati dà Milane fi^ 
ejfendo incognitoa quelle Città il prouue dimento di Cefare ì 
con i quali pafso fubitamente a Milano . e di làpafso a T re» 
to a condurci altri fanti , e laperfona di Francefeo Sforza . 
E giunti i diecimila Suizeri a Lautrech , ye^endojì grandi ffi 
ma la difpofizione del popolo Milanefe , e de* nimici alla dtfe~ 
fa di Milano yfenzfi tentar t oppugnarjone , perfaua con leu 
lunghe?^ del tempo peruentre alla yittcria • T ra queUo il 
Duca di Milano spartito da T renio con feimiU T e de/chi, era 
arriuato aP aula 3PÌ andò intento alt occapone di pajjàra Mù 
Uno , doue pafso -partitofi di notte di Pauia 5 hauendo Lau- 
trech , che fe gli era appo fio a Capna^ cinque miglia lontano di 
Milano 3 mandatoynaparte del fuoef ertilo ad 'vnirji conia 
Scudo 3 che yeniua con danari da Francia sed yn altra alto- 
equi fio di Nouara . Non fi può dire con quanta Utizja fu rU 

etuutu 
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cernito ÌÀ MiUneft il mouo Duca . Allora Lautrech fe nean^ iiDuca dìMi 
dò alt oppu^na^me Ai Pauia : alla quale auendo in yano, do- icS 

po auer gittate in terra trenta braccia di muro ^ dato tajfalto , zi^iiclla Ciu 
necejjùato da molte di^colta^ e per ejjer Profpero Colonna ye~ 
nuto allaCtrtofa, MonaHero non men bello che ricco ^prejjò 
cinque miglia a Pauia^ fi ritirò col campo a Landriano, e di U SfTeWo £ 
d Monda y per ricèuerpiu/acilmente i danari f che yeniuano 
di Fr ancia , / quali s* erano fermati in Aron . perchè i nimici 
impediuaijo 3 che nonyeni fero piu innanzi . ilchefu cadono del- 
aeliyltimo dtjordtne delle cofe de Francefi , perche gli Suize ‘^ìncdeiieco. 
ri rif entitipyche i pagamenti erano troppo ritardati\dichiara- 
rono a Lautrech non yoler afpettar piu : ma per non parere, che 
fuggiuano i pericoli , erano contenti di combattere Udì feguen- 
te nella fronte di tutto t ejercito , con intenzione di parafi il 
feguente di . Per ilchè Lautrech , per non perder quelhccafw- 
ne 3 che fola gli refìaua , deliberò combattere, e con difuantag 
gio^ande tentar la fortuna^ Alloggiauat efercito de' nimu Fatto d*armi 

cÌAllaBiccocca,yillapropinquatremigliaaMilano,ìuo^o, 2”" • 

cheaueuaperurminefijfeprofondeeytrfotìqualluogocamrni 

nando Lautrech con t ef eretto 3 ordinò che gli SuizfrT con tar- 

tigherieaplt afferò la fronte de gli alloggtamenti,etart^^^^ 

rie de nimici ì e lo S cudo ajfaltajjè da man fìniLlra per 'vnaL 
tra yia ; ed^ egli tofe t ajfunto d entrar con yn fquadrone di 
caualli neìC alloggiamento nimico 3 piu con artificio, che per fin 
K^iper(lè3peringannargìi,comandò,checiafcunode‘ fucila^ . ' ' ' 

fi^AUlaCrocebianca 3 portalfeinfpadalaCroceroffa,ftgnale 
dell' e fercito Imperiale. Maognicofariufciyamjfma, che 
ilfuo artificio fi fcoperfefubito 3 e lo Scudo trouòilDuca di 
Milano con f cimila Milijtefi,yersuti allora ad opporfì da que~ 
fi fìapar-^ 
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fi A pare aFrAnceJtj egli Sui^ri^ tentando in Vano pajjàr 
fi* gli alloggiamenti^ Mortine circa tre mila , vniti con Fran~ 
cefi 3 fi ritornarono tutti infieme con i fquadroni ordinati agli 
alloggiamenti^ donde sperano partiti, non riceuendo danno 
alcuno , non volendo Prof pero Colonna y fi curo della vittoria^ 

C!udizio(b»c ^ \ '^1 j" £ r» * r* 

prudente con 4 rijchio dì joTtunA. Gh Siéizs^i tornarono A CAj a 

|So Cotoni loi edtlfimilejeceroil BafiardodiSauoiaieGaleazg Sanfe^ 

"gÌì suizeri lo Scudo jfuofrateào, alla dtfefa 

partono dal- dt Cremona , pafso in Francia . Ando il Marche fé di Pefeara 
cele. in Cremona s ada cui 'venuta lo feudo conuenne, che , non ve^ 

&^aVc Gal ntndogli fra quaranta dìfoccorfo tale , che pajfitfje per foriti H 
*Sertoo > ^gll f^lf ’vhllgi^^o a partirfi dt Cremona . Fatta queH±» 

ùtoTranc^ co»cor^//4 , t eferctto Ce fareo fi moffe f abito verfo Genoua , U 
U Marchelè qual fi reggeua fiotto Igouerno del Doge Ottauiano Fregofo s f 
^lèmoaiiif*endola fatta battere, il Marche fedi Pefeara, trattandofi 
t accordo , e perciò ejjèndo negligenti quelli di dentro , gli Spa-^ 
L gnuoU ebbero f acuita di poter entrare nella Citta per vna tor» 

re battuta , e il fimigliante facendo tutti gli altri per la mede- 
fi maparte yCper vn muro rouinato j sottenne facilmente l<u 
vittoria se il Doge , che per infermità non fi poteua muouere , 
Ccaouaefpu/^^^® filtrar il Palar$,mandòacoHituàrfiinpoteCiàdel Mar 
muta daii-c- di Pefcara. Fu eletto Dozé di Genoua Antonietto Ador- 
Ko. no. La mutazion di quella Cittapriuo interamente U Ke at 

Antonietto ^ • j' r * i- /*^ \ r ì t L 

Adorno Do- Frdmi*a> Jfcr4mji m poter foccorrere le cole cu Lomoer. 

jediOenoua^.^^ 
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N qitefìi termini erano le cof e ef Italia ^quando 
pafjò Papa Adriam per mare a Roma j dotte 
entrò il yi^efimo dì dt AgoHo : e quando Ce- 
fate , auendo mandato wjteme coll Re dln- 
^hflurra j ri quale s*era apertamente alienato da Re dt Fran 
ci'aìAmkófciadori a* Feàerjani^a rieeuer^li, chef confeder af- 
ferò alla dtfefa et I falla contro a chi moutjjè t armi per offen- 
derla , fa/sò in Ifpagna j doue arriuato caììigò moltti ch'erand, 
5Ì)iif autóri de* tumulti^ affoluendogH altri lepermoflrar 
tttudme alDkcadt CalaMria^ che richiedo dalla moltitudine 
Concitata i non aueua ^voluto prender tarmi contro a lui ^ là 
éhietmò'con^'knde onort allk cotte > dandogli per'moglie Ger- 
mana moghe'giddel Re Cattolico j ricca^ ma flerile ; In que- 
fiomtiotnedefhftò Solimano Ottomano prc/e tl/oladi Redi ^ 
custoditi da Cauaheri di Rodt ythi amati C aual ieri I ero 
étthitdni * Niìfeguente anno j che' fu millecinquecento y enti- 
tré furono riceùti ìhgrax^ia del Potittfce il Duca et Vrhinb\e 
quello dt Ferrara, nel qual tempo fi arrendè il Cartello dt MÙ 
lamb ii quale. per ordine dt CefartfuconfegnatoalDucadi 
Milano» Morì a quello tempo Girolamo Grimano Do^e di 
yénè^arnètlìiogo dei quale fu eletto AndrCa Gritti : /otto il 
/piahrjffndoqòil Senato efficace mente richieffò inConfede^ 
rdà^oné dal Re di Francia^ e da Ce fare j abbracciò t amicizia 
di Cefare , con qtteHe condizioni : che tra Ce fare , Fer dinari-- 
do Arciduca et Au Uria , Fra neef :o S forza Due ai di Milano 
dà yna parte ^ed il Senato Veneziano daìt ultra fujfe perpetua 
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pjcfy e confedem^ùtte^ con molte altre partìcoUritÀ , N ella, 
qual leqa entro^oco dapoi il Pontéfice , fotto prèttflo che'l Re 
di Francia non <TfolejJe "vnirli con gli altri Principi contra il 
TurcOydal quale fopraflaua tnoliopericolo.Ffti per t anti prepa- 
ramenti^ che fìfaanano contro a fe^cr t 'vnione di Principi^ il 
Re di Proci A raffireddaua, t ardore dipajfare in Italia perfonal 
mente con potenujfmo ef rcito:e già era yenuto in Lione^e per 
la yenutafua cominciauano ad apparire rholii tumulti in Ita- 
Ha. perche caualcando fu yna rnuUtta Fraine, S/or^ da AIqo-, 
eia a Milano.^ ed efendof allontana^ da lui quelli della fueL^ 
guardia ipfr non fargli nota con la poluere^ della quale era pie- 
naia Sìrado per gli tempi eSliuiy BonilarJth Vfconte^ meff 
dallo f degno conceputocontr all Duca 3 conconfentimento del 
quaUflimauacjfer SI aie yccifo Monfgmrino Vifonte pochi 
mèfinnanT^^efendo propinquo. a lui fopra <4»4//(9 Turco^ 

t ajfjilto con yn pugnale i egli dette delie jerite con lafpadait. 
già t aurebbe amma^cp^tOi fé la paura della muletta^e la forz^ 
del fuo canallo non I auejfero impedito e ccncorrendogià molr, 
tiy (ifaluò nel Piementejcon tutto che gli fujjèro cor fi dietro al-^ 
cuni caualli . e in Falen^a molti fuorufeitt del Ducato di M 
Uno con certi fidati Francefiicb* erano nel Piemonte furona, 
in'.r adotti dal CaSlelUno della forteT^ s donde furono caccia- 
ti da Antonio da Leua y ilquale efpugno quella Città, ^.Eta 
giàperpaffare diprefente il Re di Franciain Italia ymaturliò\ 
il fuo conjtglio la congiura , che yenne in luce di Barbone co». 
t 0 aiutila qual era , che psjjato che fujfeil Re in I^altadl.DUrx 
c^ajpdtafji la Borgogna con dodicicimila fanti » che occulta» 
mente con danari di Ce far e j e del Re d Inghilterra fi prepa- 
rauano. Per U gual cofa fu gg ito d Borbone di Francia^ il 
. . Re de^ 
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Ké déìiheto non prof tgmre f armdta fud , nunddado pure tvu 
Itédié Monf. Bonuiuet Ammiraglio con e fsrcito di mille^cot^ 
tocento lance , e 'ventinouemiU fanti j e paf ato ilTefino a Vi- 
ge^ene , Prof pero Colonna, che per la congiura di B orhone non 
aueua Ritmato , che i Francef fuffero paffàti di qua da* morai^ 
non auendo le prouifoni , che gli erano necejfarie a far altro ^ 
mando Antonio da Lena con mille huomini d’arme ^ e tremila 
fami a Pania : ed egli col re fio dell’ ef eretto fi ritirò tn Mila^ 
no . Doue fu rifoluto in conftgìio , non ejfer pojjibile a difen- 
der la dui yfei nimici •zteniuano tn tfpaiio di tre di , per li 
ripari, eh* erano per la maggior parte caduti per terra s ne era- 
no (lati nfpttati per la troppa cófdenzjt,che auetta auuto Prof 
pero Colonna di difender il pajfo del Te fi no. e pere t ò fu deli^ 
ber ato, che jt attendere a prouedere i balìioni, e che tutti fìef- 
fèropreparatiapartirjt , Mai Francef, ottenebrati dà non 
so che , come altre "volte aueuan fatto 3 non conobbero quelbu 
occafone , perche 3 acco/landof lentamente a Milano 3 pen fo- 
nano piu d':tjf: diario 3 che di off aitarlo . In quello (lato delle 
cofe pafsò dt quella "vita il quartodecimo di di Settembre il 
Pontefice Adriano 3 per la qual morte feguirano molti tumulti 
nello UatoEcclefìaflicoi ed in particolare il Duca di Ferra- 
ra ottenne Reggio , e Rubiera . Tra i Francef , et ejercito 
Imperiale non feguiuano,fe non alcune feorrerte 3 e piccole^ 
fcarartiuccie . perche t Ammiraglio , mn pafando all' efpugna- 
tjone di Milano, fperaua 3 0 che i nimici s*aue(fero a dtffolue- 
re per mancamento dè danari s 0 per carefhe di mettoud- 
glie , doutfèro abbandonare Milano . Dall’altra pai te per 
Configlio di Profpero Colonna 3 non yi ejjendo fferanrgu 
dt cacciare i nimici con t armi, per la fortet^a del fto, doue 
' * 0 1 allog- 


Botjuiuet 
con i’cfcrcito 
FranccleÌK_> 
lulù. 


ft ■ 


Imprudcnn 
(le* Figliceli. 


Morte di Pa- 
pa Adrùuo. 

Rcggio.e Ru 
ticra in man 
dd Duca di 
Ferra/a. 


j. .. 


t 


»- I . 

Hitirayi 


loo •<" Dell'IftoriCd’Italii 

aUùfgtéiuatio.fifdceua (Lligtntj. per.interroniptr lorok:ytttff^ 

Udglie y le quali yemuardO^alU parti di Li dal fiume T e(v^» f 

* finalmente f Ammiragliaytoflretto détlla dijficultà delle yet : 

Frane efi . ^ tùuagUe , e de freddi , e ne ui altiffime , e dalC / ilanx^ y eie gli ^ 

faeeuanogli SùÌ 7 ieri y che non y alenano piu tollerare tante in^ 

eommoditaymofi e yerf ? la riua del T e fino , procedendo con tal 

ardine ^ che non pareua che rtcufajji combatt ere • La qual co^ 

fi come fu yeduta dalla città , non pure i foldati > e il popolo , 

» ma i Capitanile gli huomim di maggior autorità faceuano in» 

fiamma a Prof pero Colorma ^ cheficomhattefje > dimoHrandoli 

la facilità della yittoria j effendo cjfi pari di forte d nimict y e 

d animo fen^ dubio fuperiòri : ma no per quello fi la fciò muo 

Proiperoci dalla fentent^a fua per le yoct degli altri y pre» 

lonna . ponendo ad ogni cofa il 'vincere fenta pericola . e pochi fii mi dì 

\ / ‘ , poi che [Ammiraglio^ sera leuato da quell* alloggiamento feguì 

lacreaxjone del nmuoVontefice ^ eòe effe ndoft flato in Com la^ 

Ceméte vul cinquanta dìyfu'altato al Ponteficaio Giulio Cardinal de* 

ìAedicty ilgiorno decim* ottauo di Kmembre, detto Clemente^ 

Settimo * J^efla eledone ridujpfuhtto infomma ficurtà lo 

.i‘» i|. ^ ^ Qato della Chiefa.perchc d Duca di Ferrara lafciataf ’ijfkiere 

te cu fio dia in Reggiane in tubiera ritorno a cala fua\ e in Ro 

magna rion fi fentiua tumulto alcuno. A quefto tempo in Ai/-< 

morte dì Prof pafso ol[ altra fznta Profpero Colonna , le cof e di là da 
pero Colon- f j p i n r 

na. rnontt erano pajfate fecondo L cfpett attorie . perche 6 ej are per ^ 

la pouerta.de* danari yancoracheperfonalmentefufje r ice unto 
Picccoli prò- aPampahnayper entrare in Francia y e mandato [efercito di 
|umacVnìn l^ dd mmiù Pirenei y alla fine non fi potendo per lui f ìflentare 
cif d^i^dy tuttele forate f efercito fi dt fi olue. E i mouimenti del Re d In 
oTomi ghilterra furono in Piccar di a quafi dt uiuno momento: e quel 

che 


.* 1 .li 


Digitized by Go(^l 


Libro Qiiintodfecimò, io i 

di Btrhone ne Ha BorgegnA fi cUmofir^fubito ’VA. Duca di Bor- 
jtMpfT mAW Amento de'dAnAri.per la quAÌ cofA^djfperAtodAlle 
f^An^ di FfAncU Andò A MtUnO * alqHAle CffiAre W4Wtf. Borbone fug, 
!>«• Beuren il tìtolo di Luogotenente fuogenerAle in Ita/iA^do-^ 2mie *^b^°ii 
ue il conforto che fi fer/nàfiè . Ere Allora nelt anno millectnqu^ tìtolo di luo- 
centorventiqiMttro in Lombardia ridotta la fomma delle eofe ^raJ^dfcS 
di là dal T e fino . perciochègl Imperiali njf :iti di Milano ^ con j m? ’ 

tutto che erano fuperiori di numeì'o a nimiciy non auendo Ta- 
luto tentar la fortuna della battaglia yteneuAno queUammino^ 
eh*era atto ad impedir loro le yettoudglie. Onde f Ammirai^^ rlSSdcn 
glio diminuito affai diforKgserariurato dentro ’Houaràcdta. “oNouara. 
intento dt afpettar ilfoccorfo di circa ottomila Suis^eri^ ch'era 
no ?ià Auuicinati a l urea . La yenuta de quali l' e farcito Im- 
pieriaU fi sforzjuA impedire •^ed indurre inimici in difiiukdl 
dinjettouagle. Finalmente t Ammiraglio defderofo'd''y\ ’ J 
nirfi con gli Sui-tgri pafso da NìuaraàRòmagnano: otte paté» 
do di yettouaglie , e diminuendófi ogni dtle fue genti , pafso «le’ 

Hdtfeguenteilfiume della Sefia, Dall altra parte inimici^ 
alloggiati prejfo a Romagnano a due miglia ^t ardi ebbero no^ 
th^a della partita de' Francefi ,/ quahitella ritirata aueuano 
auuto quale he.danno^ eperfimoliipe^fgi cf artiglierie: e allafii- 
ne^non effimdo piu fegmtati da mmici^fe ne ritornarono infie- 
me con gli Stuart alle caf ilota» Cantra il Redi Francia fi Lcgacontra 
ynironoinfieme Ce fare ^ il Duca.di Borbone ye il Re d'inghiC 
terra . Iprogreffi di quella fpediejoue fironoycbe Birbone , 
i il Mar chef e dt Pefcarapalfarono aNiz^za j eX armata di Ce-^ di Ce 

fare apparue a Marfilia i e le genti Impcriàli entrarono nella ìù^tiìc^ln 
Proue/JT^a, e fi pofeilcampoa Marfiliay intorno alla qual 
Città fi dimoro vanamente quaranta dì ,\^tàneUefercito. 

man- 
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"*1 • fnàtKauAfio ddnari^e dalKe lughilterrtmnfi corrtff9«de-ì 

Hà àUe^omeJfe j ne dà Spegna Cef tre aueua potuto efrarrt^ 

A u Aanari per mandare alt ef eretto j ch'era in Prouehzj i e per- 

]:“•!?. ciò da' fuoi confini non faceua centra il Redi Francia fe noiu 

?'■' deboli proiMedimentiy e di pochijfima riputaT^ione . Onde i Cà- 

-^tani di Ce/are ^fentendo approjfi marfi il Re dt Francia , le- 

Affedio di nato ilcampo da Marfilia con grandtjpma celerità voltarono 
ftSSf la fronte in Italia. Dalt altra parte il Re di Francia y auen- 

do potente efercito , e giudicando poter giunger in Lombardia 
f"' prima che t efercito nimico , che fipartiua da Marfìltay delibe- 

rò fen%a indugio paffar in Italia perfonalmente Mojjò il Re 
con damila lance ye ventimila fanti peruenne a Vercelliyin 
t^ueldi medefmo , che ilMarchefe di Pefeara con caualliyt 
con fanti SpagnuoU peruenne ad Alba , feguitando appreffi il 
GlimpOTiii di Borbone co Tedefchi , Ma gì'lmperiaityragunati in 
lia. configliocKhiufero tt abbandonare Milanoypereffir cpuellaCit 

tà quafivota et abitatori per la peHileniji della Hate pa/jata,e 
per ejfer sfornita di vettouaglie , e ef ogni forte di difefa . per 
la qualcofaprefentitofigià approffimarfi tauanguardia Fran 
refe , f efercito di Ce far e vfcì per la porta Romana alla via di 
Lodi. Credefi per certo ychel Re dt Francia aurebbe final- 
mente diffipato quelfefercitOyHanco per la ItinghcT^^ del cam 
Sfacci mìm.feauejfeattefoafeguitarlo . Ottenne il ReMilanoy e 
Vranda. ordinate lecòfe di quella Città , andò verfo Pauia . N el qual 
tempo ilMarchefe di Pefeara fi era fermato in Lodi 3 il yice- 

re col Duca di BorboneyC Framefeo Sforoe^a a Sondino : donde 

\lfff^f^'f^mandaronoin Alemagna a fidare f cimila fanti. Il Re di 
vnocu. Francia . accampatofi intorno a Fama , continuò molto tempo 

f affedio y non interponendo i lauori delie trincee 3 ed II mole- 

Itarla 
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^efa. di Napoli , il Duca cC Albania , al quale era deiitnata la 


IjàctÀ Ktìit$da Ceri con tre mila fanti tenuti coniar maiale ^ 

pafiò per tlpaefe Fior entjnoy tome amico • ebbe da Lacca , cda 
Siem danari i t artiglierie ^e alla fine procedendo con la mede~< 
fgnatarfbt^\paffato ilTtuert»xera fermato nelle terre de^' 


mtp UDma di Gerbone con loldati l edejcbiyC ej eretto Impt GÌiì‘mp«i 2 - 
f tale fi vnt inferni^ rondò a foecorreréPauta» Unumerodel 


fanti erd ajjài minore, Allaguardia df Milanoerxtio j oo./<*a 
ff/ 9jniUfanthma oMa ntoffitdrgCJtnpejeialijticbhunò tutta 
quella g^ neUtferàto dà dumila fanti infuori: e io lutto che 
fujfe cofigliato da fuoi a lafciar t ajfedto diPauiafeguitò Hm 
poefa^ cifiditofiftt laforteT^ dtgliMlogiiamemi/ÌafperS^a 

della 


àd altro jche a non offenderlo , Seguitando C anno mille cin- Anno 1515. ^ 
quecento yenticinque i il Duca d'Albania , paffato t Appen~^ ' 


contentatodi pigliar la fi de 3 e ficurtù da lui\non fi obbligandch 


nino 3 procedala con molta lentetxp • talché fi confermaua t opL 
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d€ÌU dijjòhs;tdne delt efercito nimico per ÌQmancAmtntode\ 
danàri . Accofì aronfi gt Imperiali tanto agli nimiciy eh* erano 
•vicini i ripari daiiyno alloggiamento alt altro quaranta pajpy 
eihatiioni ftpfopinquty chef tirauanocongli archibuf. e dal , 
Campo Imperiale erano fatti i baHiont iCpeoue dimenti yche- 
danneggiauano affai i Trànce f,e in tanta ’vicntttà eranofpef 
fefcaramuwe tneìle quali quafì fempreiTrancefretìauano^ 
inferiori: equelUdt dentro Pautayfciuano ogntdìfuori^e 
con j^ande ardire batteuamfempre t nimiciy 1 quali pareuam; 
molto inutili y e la notte de dici annone di Febbraio il Marche/^, 
di Fefcàra con tremila fanti Spagnuoli ajfaltòibanionidd^ 
Francefi yefalito [oprai ripari^ ammaì^Kf.piM 
fantine ine biodo tre ptT^ dt artigberie.Finidntent^i Capitani 
Imperidiynonpotendopiu fotleneret efercito lor^ ip quellcU^^ 
lùggi amento permancawentode danari y attendo dbtÙHteepàtl. 
yòùefaftodareaitarmi)pmBrMctiìr'e.i Etaucefy dopetnm^ 
notte autndof ciaf cimo per comandamento de* Capitati^ 
meffofi ’Vna camicia bianca fopratarnà per poterfì riconofeert. 
tra Uroyonìifàù àìlemu)(A del Barcoydentro tl quale erano gli 
alloggiamenli dà nirhicvfi^gmateper.ierrafefjdnta braccia di 
teucro^ endiàtono nel Bkrtìti li'Rt'tntifM t entrata de gi'Fkpa^ 
ridli^pBjfidfdo yebdandiqfero a Mirabello , •pfeì dagli alloga 
giamenti\per wmbatttineliutampagna apeffa yper la fttpe^. 
norttàdèva»afUideUérjualfpreualetta,lncaminàoff la bat^ 
tagba eomgàAìrdiffiààferd(iayfpcheifànti\T^ tuppe\ 
tó.gli Suiàgrijf quaipninjitoSif arenò* qmìgiornoil •vaiane 
cb*eranfdìti moffrare nelle battaglie* ìlKecdmbattendoegra 
giamente y e fendagli ammjtìXato il cauallo fottOy reSìoprigie^ 
ne in nome ìfeUlmpetfidttre in dianp dd^icete * IFràhceffit^ 
*»•*«<• rono 
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fono tutti mejji infugA , t futglUti , eccetto il retroguàrdo de 
CAualli ^il quale nel principio della battaglia fi riuro intiero • 

Fufamade FrancefielJèr morti circaottomtUy e circa f enti Nmnw de* 
de* primi S ignori di Francia . Fn fatto prigione il Re di Fio- S NaILi. 
marrane molti altri. De gFlmperialt morirono circa fettecen^ ra prigione. 
toy e due Capitani . la preda fugrandtffima , Fu il Re condot’- 
toildì/eguentedopolayittoria alla Rocca di PiT^ichitonee 
dotte effendo guardato con gran diligente > era in tutte t altre 
eofe trattato come Re, 

L I B RO S ESTOOE Gl MO. 

A Vittoria tantopiena di Ce far e con la prefa 
del Redi Francia diede da temere a tutti ^li 
fiati d Italia j e molto piu d piu potenti j 7he 
Cefarenonyolgefe ikpenfiero alt ac qui fi odi torif di*<2l 
tutta Italia , Ma f opra tutto eran pieni di 
timore i Vene-ftanl^ per non auergkfodtsfattofecondo la con- 
federazione in quella guerra 5 e il Papa^ eh* era ynito col Redi 
Francia. Però tl Pontefice fe lega per fe-je per Fiorentini da y- 
naparte<^eperCefaredaltaltrai con condizione etamicizieu i^^a'ricar., 
perpetua tra loro : e che t yna ytC altra parte difcndejfe con^» Oc^tc Vu. 
eerto numerodigentilo fiato dt Milano ypoffeduto allora fòt- * - 

fot ombra diCefareda Francefeo Sforza-ypagando i Fiorenti- 
ni a Cef %re dt pref mtt centomila ducati^ con altri capitoli , * 

Laf dando filuogo di poterui entrare d Veneziani per tfpatdo « 

dt yenti dì , i quah fifartbbono collegati allora^e non loro fuf 
fero potute troppo immoderate le domande del Viceré , Fatta 

P lata- 
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clcmcte VII. U cdpifo/aziàne ^ il Pontefice pernoff Mancare ciaf li yfificfcm 
wre ìir\ Fd- yeffo tanto Principe , mandò il Vrfcom di PiHoiaa 

'^co prigio- confoUre y e vifiiare innome fm il Redi Francia . Perueniéto 
{ auuifo di tanta littoria a Cefare il decimo di di Mato^^^e con 
' ^ffo lettere di mano propria del Re di Francia yfcritte /nppU^ 
chetiolmente , andò/uhito alla Chiefa a render grazia a Dio di 
tanto fuccejjo ^eìa mattina feguente prefe il S agramente deL 
Valor d’^i- tEuchariìiia^non mofirandone*ze§liyO nelle parole fermai* 
V. cuTtO di troppa letiTt^a ^e di animo gonfiato • e chiamato a feti 

configlio 5 pi opofey che fujfe con figliato y in che modo fuffe daga» 
eternar fi col R e di Francia . Parlò il primo con lunga oratone 
il y^f d^Ofi ma^ che teneua la cura di confefjarlodn fenten* 

che Ce far e deuejfe y far clemenza a liberarli Re di Fran» 
ria amicheuolmente^con^uefioben^io obbligando lui a per^ 
petua amicitiaycd ajficurando ognuno yche poteua auer timo^ 
^ci d*AU re delle forz^efue . Ma in contrario parlò il Duca ef Alba . li 
parere del quale fu apprettato da tutto il Configlio de fuoi 5 e 
da lui , che fenica dichiarareeiudfufjeper fe Fìeffa la fu a in* 
dinazione^ confermòìa medefimafenteni^ • Spedi adunque 
. Beuren cameriere intimo a notificare d Capitani U fua delibe* 
razione ytda rvifitare infuo nome il Re di Francia ^eda prò* 
OT^fte"da porgli condÌT^ionijConle quali poteua ottenere la liberazione ^ 
lecondizionifurom rifiutate dal Re , per ejfergliparutegrauij 
^ Redi Fra ^JfnifuTàte ^perche ammt di Ce fare fi domandaua la Borgo* 
gna^eperilDuca di Borbone la Prouenzf^yed anco la cefjionc 
delleragioni^hlaueuain Italia la corona di Francia »perciò e* 
gli propofe altre condizioni a Cefare^ edilfimigìiantefela ma 
dre di Francia ^fcriuendogli lettere f ^tpplicheuoli , e piene di 
compojjìone . Il principio di refpirarc da tante auuerfità y e la 
, prima 
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difédtuc^ che cominciò ad auere il Regno di 
FrawtA^b*erA Cèduto in fomma difperàzjone dopo la rotta di 
Pauia, eUprefadelRefuUconfederazjoneicheMadamaot^ Confèden- 
tenne dal Re d‘ Inghilterra y in nome del figliuolo : il ^uaì Re ^^ancil^e 
per dtuerfe caufe allora aueua la mete aliena da Cefi tre.Egio- *** 

tearonopoi alle cofe de' Francefi i progrejfi de' Capitani Ce farei 
in Italiay i quali dtuentati infoienti per tanta littoria perde- 
Tono t occafione dt concordare con Veneziani y e al Pontefice con 
trauennero nelle cof r, che gli aueuano pronte f e. Fu condotto in 
ifpagna il Re di Francia dal Viceré, tl quale con Tentidue qa 

t r i- \ J -n. /> ^ France- 

ItreJ ouilt parti da Porto fino a fette di Giugno, egiunfe l otta fco in ifpa^. 
ua di con profpera nauigatione a Rores porto della Catalogna > 
in tempo ,che non foto i Principi d'iialiayma tutti i Capitani Ce 
faretye Boritone teneuano per certo, che fi douejfe cddurre a Na 
poh . Finalmente fumenatoin Caviglia nella fortezpt^ dt Ma 
dril, luogo molto lontano dal mare, e da confini di Francia»Do 
He ejfindo onorato con cirimonie conueniente a tanto PrìncipCy 
era nondimeno tenuto con diligenttgy e Ciretta guardia. In Ita Coi^iura di 
li a fi cominciarono a t r aitar le cofe nuoae cantra CefareJa fom ^ d*"i 
ma delle quali fu , che il Duca di Milano prefe fof petto da di • 

uerfifegniy e rnaffime per le parole y che in/olentemente diceua 
il Viceré, quando era in Lombardiay contro a lui se cosigli oL 
tn Capitani : e yinto delle j mi furate fpefe , ch'egli ^d i fuoi 
popoli bifognauay che tolier afiero fopra la poffibihtà ìaroyrd ha- 
uendo auuto notitela , che i Capitani trattauai.o dt ritener- 
lo y 'vedendo , che nello flato di Milano non erano molte^ 
genti y per efferne andate gran parte prima col Viceré y o 
poi con Borbone in Ifpagna s conftntì , che Hieronitno 
Morone,fuo gran CameUitri , trattaffe col Marchefe (H 
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dei'^iarfee Cefar^^^^rendo- 

diPeicara. gHefer malamente yitiii meriti fuoiy di tagliare quelle gcn^ 

. V . ti a pezgi ) e/are ilMarcbefe Re di Napoli^ fperando che il 

Vontefice^ e i Veneziani yi concorreffero . Al (ftèal confi gito il 
' Pontefice pieno difiofpetto^ ed aìfietà non fi mofirò punto alte 
noj e i Vene^anifi molìr orono caldtjfimi • Andavano innan^ 
queBepratichcye la madre del Re di Francia foUecitaua tim 
prefa^pr omettendo gentile fomma grande di danari • il Mar^ 
chefe y dando orecchie d trattati y e mo^^randofi difpo^io a tal 
ienprefia^mando Gio, BatiSìa Calìaldo a Cefare a manifepar 
gli tutto quel che fi trattaua.Neltjitéale Piato dellecofe venna 
V inuclHtura in Milano ti nuelìi tur a di quel Ducato aFrancefcoSforzjtiC 
MaSoii^r lapatente delGemr alato inperfona del Mar chef e di Pe/ca^ 
ccfco il Mar chefe accettato y mofiraua non ef-- 

Generato al rnolto cat o ypcr continuar nella dfffimulazione . A que- 

M-rchefe di Bo tempo Hlmperadorc tifiti il Re prigione y il quale opprejji 
Carlo V. vili- dUnfirmìtà > era giunto quafi adePiremo perciò la yifita%ì(^ 
ctfco^prigic- breueytna piena di pat ole grate ye di fperazacertìjfirna di 

hberarlo comefujj efanato-iJiquAlefperS7tfyQlagiouetu/u cau 
falche il Re re Piò libero di pericolo . Aueua allora H Marche f e 
pel me demo CaPialdo auuto ordine da Cef or eyche prouedejj e a 
que* pericoli fecondo che gli parefii . e perciò chiamato afe in 
tìi^ronimo FauU ilM otoney e fattoloritenere in prigione in CaPieUoye an» 

Moronefatio , ^ 1 - r • r 1 t 

prigione , dato lut a Milano ycoptrinje ilpopolo Milane] e a giurare jedel 

li r 


1 ìi^Se^^giuia ti a Cef are , e mife in tutto lo Plato y fidali in nome deli Im^ 


fèdeicà aC&- 
iarc. 


peradore s e cominciò con le trincee a ferrar il Caflello di Mi- 
Ittnoy dotte era il Duca ^ il fi mile facendo fare al CaPìello 
tm. di Cremona • Spauentò y e ragioneuolmente P occupato- 

ne del Ducato di Milano li ali a tutta: la tpuale confceua an- 
. . 4 darin 
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dar in manifefla feruitù , ogni volta ^ che Ce far e fujje pa dro- 
ne dt Milano^ e di Napoli ^ e il Senato Veneziano Ite /enti gran 
diffìmo affanno . e perciò trattaua volentieri per concludere 
la lega colgouerno di Vr ancia ^ e col Pontefice contro a Cefi tre 
dal quale nel medefimo tempo fi teneuano pratiche fìrette ^ e 
colP ontefce^ e con Vfneo^ani • yenne tanno millecinquecen- ^ ^ ' 
to venti fei , nel quale Cefare^ conBituito in punto 3 che gli era 
necefjario 0 concordar fi col ReJ,i Francia y ouero fodisfare ài 
P ont eficejd a Vemxjani della reFìituzjone diFtancefco Sfor » - -tal 

yperciocbe altrimenti aurebbe afoftenerin ^n tempo la 
guerra dt tanti nimia : egiàgli bifognaua allora ratificarei 
c apttoli della confederaT^one col Pontefice j ouero diffoluerla j 
conuocato i l con figlio , nel quale furono varj i pareri : alla fine 
firij olfe > chefifacejfe t accordo col Re di Francia . Contener Accordo dd 
ua la capitolazJoneyBipuiata in Madril il quartodecimo dì di 
Eehr aio neltanno millecinquecento ^entifei , oltre ad infinite • 

par ticolar ita , che tra Ce far e il Re di Francia fujji pace per-* 
petua *yche il Re fuffe poHo in hbertày ritenendo Cefare il Del 
fino^ e il fecondo genito del ReperficurtàdeltofferuanT^a della 
conue natone s che gli fuffi confegnatalaBorgognay e molti aU> 
tri luoghi dependenti dalla Ducea di Borgogna^ e dalla Fran^ 
eia : r^nun^af e alle ragioni del Regno di Napoli jè del Duca-* ' 

to di Milano i fuffi tra loro lega perpetua a defenfione degli fi a 
tis che (kfire prometteffi Madama Elionora fua forella al Re 
CriRianiffimo^e che U medefimo Re auejfe a dare certi aiuti a 
Cefare quando egli auejfi voluto paffire in Italia . Ne ficon** 
chiufe cofaalcuna traCefarey e dii Pontefice ycon tutto che fi " 

mandétjfè fpeffo dall’vm all* altro la copia de* Capitoli i folamen • 
te per la dtfiìcultà del Ducato di Milano y che Cefare non mo*>^ 
iiraua di voler teniture a Franctfeo S forz^ • i /- 


> 
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T A VA N 0 gli ànimi di tutta ItaHa intenti 
à'Vedere^fe dal Redi FràncUs’o(JèruaJpÌM, 
capitolàT^one fatta con Ce farti o nò: dalia qual 
co/apareua che dependefje la hbirtài o fcrtutù 
d'I tolta . Ma fi fcoperf e la mente del Re to^ 
HediTranda fio che fu arrìuato in Fratuia perche longlt huominitmanda-» 
^iSnfcja dalPontifice, e ddVenetjani per tale effetto ^dapoi che gli ^ 

thb e riceuuti benignamente ifi querelò molto delCaJpreZjo di 
Ce fare sfatagli a tempo , t h'era fiato prigione s e proponendo > 
che gC Italiani doueffèro pigliar £ arme contro C efare , offerita^ 
prontamente tutte le fue forzs i» fauor loro : e quando venne- 
ro gli auuifi di Francia della pronta dtfiofn^ione , e offerte del 
Re ) in Milano il Popolo di quella Città era continuamente in 
Tumulti in-* tumulti con g£ Imperiali y per le graue^T^ intollerabili^ che fo- 
’ fieneuano i Milanefi da' foldati Cef trei j e Fr ance fico Sfortat 

tuttauia fignfi<aua a' Veneziani ^edd Pontefice , comincia- 
re a mancargli le vettou agite : per lo qual pencolo poco pruden 
temente i Veneziani col Pontefice y non afpettaudo jche/ujje 
&i7eriftJda- conchiufa la legOy mandarono a foldar foldati SutTi^ri : accio- 
jJdafS che comeftfie ratificata la confederazione y fi potejfifoccorrer 
“nero Calìelloy ed effeiido le cofe dhalta in quelli termi 

niy mentre il Re di Francia andaua prolungando la ratificarfo 
ne della capitolaxjone fatta a Madrily Cef are mandò il Vice- 
n Viceré in te in Francia al Keytìqualefcufanehfi di non effer tnfua potè- 
lancia. laf dargli la Borgogna^ma contentarfi in vere di quella 

vagargli dumilioni di feudi ^ rifpofe ch'era per ojferuargli tut- 
te £al- 
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ìtt ditte promej ^ . La, qual rtf^ofla concito ^andijjtmo fde^ 
gno a Céfkre: il quale deliberato di non alterare il capitolo deU 
la reflitwì^one della Borgogna^ tna piu toHo concordandoft col 
Tontefice alla reintegratone di Francefco Sforma 3 deifinò 
T>on Fgodi Moncada al Pontefice con lotnejfionedi fodtsfar- Don Vgo <B 
giti e foUecitb che Borbone pafftffe in Italia, ma tra quello tem . ** 

poficonchiufe la lega trai Pontefice 3 Venetani^il Re di Fran Lega trai Pó 
cia3 e Francefco Sforma contr a Ce far e 3 con prouue dimenti 
guerra gdgitardtjfi mi . E già il Pontefice e i Vene^ni atteua- 
no mojj'e t armi da confini loro per foce orrere il C alleilo di Mi- 
lano 3 quando Don P'gOj arriuato a Roma con le condizioni del- 
la confederazione , che proponeua Ce far e a lui^ e d Pénetaniy 
col capitolo della reintegratone di Francefco Sforma , il Papa 
rifpo/enonefferpiuinpoteflàfuaef accettar la confederato- 
'ne di Cefare^ymoHrandogltla neceffttà3 chet aueua indotto a 
confi dorar fi col Re dt Francia , e con i Fenetani,per la ficur- 
tàfua iOd'Italia^per auer Ce fare tardato molto a rifoluerft- 
ne . Ritardauafi il foccorfo del C afelio di Milano : perciochè 
il Duca d V ^bmo Generale de Venetani 3 non ar ditta dipaf- Duca dVibì- 
fare il fiume dell Ogliofeprima non fi yniuano altefercito fuo 
almeno cinquemila Suizgriii quali per la poca efficacia di quel 
lische andauano a condurgli 3 non erano ancora mojfi^ ne folda 
tii efacetta ifìanz.ayche t Efercito Ecclefiafhcoycdera in Pia 
temt^fiandaffiadynire con quello de Veneziani, In quello Gl’imperiali 
rtfOTgp^yedendo gl Imperiali apertamente eftr loro moffo la 
guerraideliberaronod ajficurarfi del popolo Milanefi , e per- Milane^. 
do 3 fatta accollar alla Città la fanteria Spagnuola ^tacita- 
mente diedero ocr afone di tumulto al popolo ] e yénuti alt ar- 
m ) e crefeendofempre piu ilterrorei ei difordini de Mila^ 
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nefi 3 ilpoplo temendo degli efìremi mali , conuenne^ che i fmi 
Capitani j e molti altri popolari /ìpariiffero della Città . ^ue^ 
fio acqui fio fecero gt I mperiali ; ma maggiore fu quello de* nU 
tnici . i quali per vna pratica tenuta dal Duca d*Vrbino,e dal 
Proueditore Venerano con Lodouico Vi flar ino gentiluomo di 
fo*dal?ejScil quella Città ottenero Lodi . Alla guardia della quale era Fa^ 
IO della lega, Maramaus Colonello di mille y e cinquecento fanti : il 

quale acqui fio fu per molte cagioni commodtffimo alle cofe deL 
la lega. S\nironoinfemetefercitoVenezianoyef Ecclefta^ 
Efcrcito del- > ch* erano in tutto dumila hucmìnisC'Zfnoy e f altro qua^ 

Vecchio ^ numero a Lodi y occhio . Di là ficondujjero Cyltirno 

di Giugno a Marignano : donde andarono ad alloggiar e atre 

Efrc*todd ^ * Nel qu al di artiuarono cinquecento 

la lega predo Suit^riml campo ^ ed aueuano deliberato affali OT Milano: ed 
a Milano . opinione di moltiy che i nimici non s aue fero a metter alla 

dìjefa de Spighi y per ejjer in piu luoghi pieni i fojfy efpiana* 
ti i ripari : ma la notte procedente aldi y nel quale doueua fat^^ 
I>ucadì 'Rhr^fiifmanzijt eferciiOt il Duca di Borbone dentro dentro conati 
^ano"Snot tocentoSpagnuoH i dalla venuta delquale ifoU^^i pigliarono 
^ • molto animo . Accofiatofi finalmente t efercito della lega eu 

Milano y e battuta porta Romana y e dato vn afiàlto per quella 
parte a quel Borgoy pajfte poche ore di nottey precipitofamen^ 

Ducad’Vrbi ^ confomma ammiraifiont degt Imperiahy e difpiacere de 

noabbàdona Capitani fuoi fi ritirò a Mar i^ nano . la cagione ditalritira^ 
rimprsfa eìi ^ p > ^ j / • 

Milano kvi mento fu interpretata vanamente : e molti dubitarono norta 

f^ttea d Vrbinoper non dar tanta 

vVi Tadtl^ Pàntefice : al quale fu tanto piu molefta quefia 

guerradi Sic- jjuoua , quanto con maggior fperanz^ afpettaua t auutfo deU 
f acqui fig di Milano: e por fa mdefima cagione reftarono con~ 
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fttjti^emT^ani , Mejfejiin mA^tor difficdUà il Pontefice^ ^ 
implicandojt aUota nelU gutrra dt SitnA^^eUndendo di. Sani <i centra 
mutAT quello fÌAto , e metter t fuori fati in Siena 3 tirato a far ^”"‘•“^''11. 
tosi precipitofa dehberatione da rna ingiuria fattagli da Sa* 
nefìy i quali fecero che yn di lorofmuìando dt *voler far trat-* 
tato con lui ^richiedejfe il Pontefice a mandargli due faldati r 
confidenti per tale efettod quali,poi che fi, intromèjfero a quel- * - - 

le pratiche fatti prigioni^e efammatiyper dar infamia al Pon- 
tefice y furono fatti appiccare . M efi efi adunque la guerra y e 
condottofi quello efercitocoMettiofo y e pieno di difeordte intor^ 
no a SienAy e battutala inuano yfi cominciaua poco fperar nella 
battaglia . In Lombardia erano le cofe de collegati in mala fpe* 

T antera . perche i nimtct aueuano f pagliato dell arme il popolo di collegati m 
Milano j e auendolo ridotto in fpnffima feìuitùyerano re flati 
fenr^a penfieri de* pagamenti . In tanto y yenutt a Marignana 
cinquemila Sut^zert , e fapendofìy il Caflello di Milana 
(lare nell yltime neceffità di yeitcuagltefl Duca dVrbino^U 
ducendofi dinuouo a Milano ypefe gli alloggiamenti traportà 
RenT^yC porta T ofa^ nel qual luogo ebbe la certe^cg* della de- 
dÌ7^one del Cafìel di Milano: la qual auendo fatta Francefeo ia 

Sforzagli yigefimo quarto dì di Luglio ^fe ne andò a Lodi. Al j!*^* 
di j eguente a quello^nel quale peruenne in mano agt Ir. per iati periaJu 
il Caflel dt Milanoyin Siena f efcrcito del Pcntefii e, non autn- 
do , ne chi il feguitaffe ynechit affale affé , efjendo n,fciti dalla 
città folamente quattrocento fantiy fi ruppe^ e meff e da fe me- 
defi mo in fugafa fidando animici dìciaffètte pez^z* d'artie He Fuga dell’to. 
rte , le rvettouaglicyei carriaggi . VedeuafiilPonufict fierin fiStfcSS 
^auiffimi penfieri^ per quefìe cofe ye per tutte P altre. ptraoche '’oàSttna. . - 
da Francia ft procfdeua freddan,ente in tutte C olbltgazioni 
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dell A lega , non fi mandandole cinquecento lance y ne facendo» 
fi prouuedtmenti necejfarj a condurre gli Sui^i , ne yeden» 
dofi preparazione alcuna per muouer la guerra di U dà monti, 
perciochèil Re temendo^ che gt Italianiy ricuperato che auejfe» 
ro il Ducato di Milano , tenejfiro piccolo conto de ^'interejfi 
fimi i aueua cara la lunghez^^ della guerra . Ma non era gii 
in Ce fare negligenza alcuna: perciochèi difperatodelt offeruan 
r^a dell accordo di M adr il ^ fe f ubilo prouifìoni grandijfime • 
Traquefloil Duca dVirbino mandò 'vna parte deltef eretto 
alt efpugnazione di Cremona , e dapoi yi andò e fi 0 • Nel qual 
tempo 3 ejfendogli venuti i Suizp't tanto defideratiy in nume» 
ro di tredicimila 3 fenz^ alcun dubio aueria potuto sferrando 
Milano con due efer citi y fecondo sera fempre difegnatOy im» 
pedire le vettouaglie d nimici j e forfè fi farebbe potuto sfòrzi 
re la Cittì , opprejjà da molte infermità , e maggiore, e piu cer» 
ta occafione fe gli porgeua di pigliar Genoua , ejjendofi con» 
giunta in Liuorno tarmata del Pontefice ygouernata daAn» 
drea Doria, e quella de* P'enezjani con la Francefesdella qua» 
le era Gouernator Pietro Nutarra . le quali tre armate àrida- 
taf ene a Genoua, la teneuano sì fattamente firetta, che fe non 
rvifuffi tlato mandato qualche numero di gente per la via di 
terra 3 bifognaua che quella Città fi accordajfi , Ma non vi fé» 
fono mandate genti , perche t ef eretto della lega fi trouaua oc» 
cupato intorno altefpugnazion di Cremona . douegt Imperiali 
fecero capitolazione co* nimici, chenonvenendofoccorfo per 
vn mefe abbandonaffiro la Città . Era in quello me-z^paffk» 
tonelPiemonte ilMarchefedi Salutjzp con le quattrocento 
lance 3 e quattromila fanti , Ma Piando lecofe in quefii ter» 
miai in Lombardia , Solimano Ottomano in Ungheria ottenne 

yva 
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fvrtd mmwAhilc ’vittarU^ occidendo il Re Lodouico con ^an 
dilJìmA Hràge degli Vngherii ed in Roma il Pontefice fu in- 
gannato da' Cotonnefi 3 iquali auendo f armi in mano con gli 
altri Capitani Imperiali 3 j^er la di fej a del Regno di Napoli , 
contro al qual Regno s* erano preparate molte cofe da quelli del 
lalega^per diuertirelaguerradiLombardia y auendo fatta 
capitolazione di pace col Pontefice , ajfalirono alt improuifo il 
Palargs di Vaticano y il quale fu faccheggiato con molta em- 
pietà 3 con gran parte di Borgo nuouo , fuetto accidente di- 
/ordinò in tutte le cofe della lega .perche il Pontefice fe confe- 
deraocione con Cefareper mezscp di Don Vgo di Moncada: per 
laquaiilfettimodi dt Ottobre gli Ecclefiatiicifi ritirarono 
dal Campo a Piacenz^t > ed Andrea Daria fi difcotlò da Geno- 
tid con le fue galere s benché non molti dì poi vi tornajfe . Ma 
nel tempo mede fimo 3 che quelle cofefuccedeuano con tantoa 
yariaT^one in Italiay a Ce fare il quarto dì di Settembre fu in- 
timata la lega , e la facoltà di poterui entrare : ilquaUydando 
fpcram^ et accordo 3 mandò il Vicere a foUecitare tarmata , 
chef metteua in ordine in Cartagena , la quale era di quaram. 
tanaui iC feimila fanti , Agli auuifi della qual armatayC del- 
la venuta dt molti T edefebi in numero di tredici , 0 quattor- 
dici mila 3 concitati con t autorità fua da Giorgio Pronfperghy 
Affezionato aìle cofe di Ce fare yilp onte ficcy ch'era volto con 
tutte le forz.e fue contro a Colonnefi 3 difpofio a non offeruar la 
fede 3 che gli era fiata eUorta con perfidia3 e con violenzjtyten» 
ne pratiche di far congiunzione col Duca di Ferrar ayper eflrar 
ne quantitàgrande di danari , fperando poter auer da lui per 
la reintegrazione di Modena , e di Reggio in breue tempo dum 
centomila ducati : e per indurlo a pigliare il Generalato del- 
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t eferclto dell a legà . mA riufcl VAno il difegno del Pontefictj : 
perche nelt or m ai a di Cefure verme vrihuàmo fuoy che gli por 
dA Ce f Are t InuefliturA di quelle due CittÀ . ErAtio gid ve • 
nutit Tedefchinel MAntouAno, ch*AueuAno prefa la vìa di 
Borgoforte , quando il Duca d’Vfbìno feguitAndogU , cntrAto 
nel ferr Aglio di MAntoua^ GiouAnni de Medici eoo cauaIIì 
leggieri corfe aUa codA loro^ AccoPìatofialfai;,perihe mnfa^ 

peuAy che i nirnici aueuano auuto dal Duca dt Ferrara quattro 
pe7^ d’ artiglierie 3 fu percojfòy ^ morto davn colpo etvvL» 
falconetto , Neper allora il Duca et Vr bino tentò altro^ dicen- 
do non volere fenzji mandato de'yemxjani pajfar il Po , AL 
Iota il Viceré era arriuato nel Regno dt Napoli , auendo com- 
battuto con l armata della lega fopra Codmonti per ifpaTcio di 
due bore ^feparando la bau agli a la notte y che foprauenne , e 
la fortuna del mare . Borbone per careHia di danari ajfluè il 
Morone della morte , nella quale era fato condennato 3 facen- 
dogli pagare <uentmila ducati i e di prigione diuentò fuo 
confgliere. T rattauaf tuttauia da Collegati compoftjone con 
Cefare 3Ìlqualevariauafeiondoi progrejjfì dellecofe: ^ il 
Pontefice 3 tenendo il maneggio Lidia pace col Vicere di Napo- 
li y fi prouuedeua per gli bifognt dtlia guerra . Seguitò tvlti- 
tno didelt anno la capitolandone dei Duca di Ferrara con Cefa 
re p^ a vn Oratore di Cefare in Ferrara y e pér 

lo Vtcereiptr la qual il Duca con/ enti ejfer obbligato con la per- 
fona 3 e con lo fiato contr a ogni nimico di Cefare y e che fujfe 
Cefare obbligato allafua protec^oneycon altre parttcolarità.Co- 
sì nella fine delt anno millecinquecentouentifei tutte le cofe fi. 
prepar auaoQ 4 vtanifiUaguerra* . 
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ENNE f anno millecinquecento loentif et- 
te 3 peno di atrocijjimi^ e già per piu fecali piu 
non vditi Accidenti . Nel principio del quale 
Borbone ^partitofì di Milano , era AvriuAto 4 
PiAcenT^ 3 e fendo Alt incontro il Marchefe di 
SaluTg^aP armale il Duca dC Vr bino a CAfAlmag giare . nel 
quAl tempo era AcceftgAgliArdAmente U guerra nello flato del 
la Chiefa con gli Spagnuoli , e già il Viceré 3 me fi injìeme do- 
dicimila fanti 3 s* era pollo con tutto t tf eretto infeme a cam- 
po a profolone il ylgefmo primo dì di Dicembre . dentro alla 
qual terra erano mille e ottocento fantine mentre t oppugnaTfo- 
ne proce deua in lungo 3 fu mandato in foccorfo tutto t efercito 
Eccìefiallico3ch'era in Fiorentino.per la qualcofa il Viceré [i ri- 
tiro a Coprano, per la qual ritir ai afl Pontefice .prefo animo 30 
Slimolato da collegati 3deltberò di far timpref a di Napoli , non 
aliante le pratiche Hrettijfme della pacificatjone con Ce- 
fare . AfaltoJJl il Regno per mare^e per terra , e allora il 
Viceré fi riduffèa Gaeta 30 Don Vgo a Napoli, prefet or- 
mat^ Salerno y e molte altre terre prefjo a Napoli .ma C eferci- 
to di terra 3paffatogtà San Germanoy in tanta occafione pati- 
na nondimeno di yettouaglie per difordwe de* Capitani , e 
finalmente fi ritirò a Piperno . Ne con miglior fortuna fi 
gouernauano le cofe di Lombardia per gli collegati . perche 
Borbone era già arriuato fui Bolognefeycamminando alUyol- 
ta di pirenT^y 0 dt Roma fenolo, muno oHacolos tutto thè tl fuo 
efercito Audaffifempre sbandato perla necejfiti dpafeerfi^ 
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la qual occasione p^irdeua ferii modo di procedere y eperlt 
'varia^oni del Duca cCVrbino, onde il Pontefice dopo molu 
per Io modo pf^fichcy efiuttuazionid’animo’,emaffìmame»téf amplfjji- 

cedere. ^ me promejji de’Francefiriufcendoogni dìpiufcarfie d effetti^ 

^o“°efi«»I fe accordo colvicer'e di [offender Carmi per otto mefi, epaga- 

Vicere. ' _ ereHituendo$l 


?ÌS confi re ailefercito Imperiale fe fi antamila ducatiyj relittuendo tl 
Pontefice le terre occupate nelRegnoy ed offeruando intera- 

. ^ t rnvt cntiftCìcltnL cfcTCttO m 


mente le conuemcioni i fciolfe conpeffime configlio C e fercito 
Ke Barbone per queiio cefsò dipaffar innana^i yerfoRoma, 
' fcufandofidi non ejfir in poterà fua commandar all efercito 

creditore di molte paghe : ed il Duca dVrbinofimuland^t 
Duca dTibi- timore , che quello efercito , accettata la triegua ,fiyolgeJje al 
gen.i vlneril Polefine di Rouko , ritirò le genti Veneziane di là dal Pò cu 
ne di li dal cafalmaggioreredilMarchefediSaluz!^o,U/ciatiVnap^^ 

^t^tede‘ fami Italiani alla guardia eli mlogna^^^^^^ 
lì.epoiaFi- g piffato ch'ebbe t Alpi Borbone, il Marchefe firidupe a Firea 

tfS^’idorR xf :ouè anco peruenne il Duca eCVrbino, nel qual Fiato elle 

S«e VIL cofe ilPontefice, auendo intefo lapajfata di Borbone m Tofea 

na,aueuaconchiufa nuouaconfederarionecoUedt Francia, e 
diFrancia,& fg^ygnerjani iC fidauaaraccoTregenti. Allora Borbone de- 
liberò d andare improuifamente , e confomma preSlergA et* 
a/falir la Città di Roma ^giudicando il Pontefice nonejj^e 4 
Borbone a umpo advnirevrefi^o fuffkiente . e perciò partitofi delcon- 
tado dArezscp, i appropinquò a Roma , a tempo , che a ptM il 
Pontefice aueua certa lafua venuta . Accodato fi alla atti 
dada banda di Borgo ,per la parte del monte , e dt Santo Spt- 

. ritocdouecombattendofigClmperialicongrandiJJmovtgore, 

torborumregliEccUfiamciych'eranofoldatinim^^ 

• mala refifienré, morto il Duca di Borbone d v» colpo 


CO 
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httfo nel primo ijfaltOy entrarono finalmente nel Borgo . Il Pa^ 
pa fi ridujfe nel Cafiel di Sant‘ Angelo . onde non trottando pii* 
difficoltà^ la fera medefìma a ventitré bore i nimici entrarono 
dentro Roma per ponte Siilo . Non fi può immaginare qttan- Prefa, & fac. 
tafuffè ^ata la preda^quanto il vilipendio delle Chiefe^quan- aoìSS 
tigli obbrobrj , fatti a Cardinali^ ed agli altri Prelati , quan 
tala libidine , vfata contra t onore delle donne . Conuenne in- ma . 
Jiemej dopo alquanti giorni t efercito della lega in Ofuieto^do- Efercito del- 
ue confultandofi tra Capitani del modo di f occorrer il Pontefi- 
ce ) opponendo fempre il Duca et Vrbino in ogni rifoluccione al- Duca d’VrW- 
cune diffìcultà^ficoncbiufe efflrimpojfibile allora foccorrer il 
Caiiello: e perciò leuatofit efercito j fi ritirò il primo di Gugno foccorfo del 
a Monteruofi t Così il Pontefice ^abbandonato et ogni fperan» 

, conuenne con gt Imperiali ^ conconuenrjoney che relìajjè prf^oncT^ 
egli inprigione in Callello con tutti i Cardinali > eh* erano m S^Seme* 
numero di tredici i e reHfffe in potè Uà di Ce far e U Cafiello 
di S ant Angelo , mentre pareffè a lui di ritenerlo-^ ed altre roc- Angeioin pò 
che ; e la Città di Piacem^a , e di Parma , e di Modena pagfffe 
quattrocentomiìa ducati , oltre ad altri capitoli , che vtfuro^ 
no. alla guardia del Caliello ^e delPapaJu deputato Marco- Alarconede. 
ne. Ma Modena in così bella occafione era Hata occupata dal guaJ!Sa dd 
Duca di Ferrara s come iyeneij<tni anco s*impadronirono di Sena oc. 
Rauenna , e di Ceruia se Swifmondo Malatefia dt Rimini . dalDa 

t» n J \-» »» cadi Ferrara. 

Per questo accidente delPapa(trinouotlgouerno de Ftoren- Rauéiu.Cer- 
tiniy i quali ridotta la Città algouerno popolarti crearono Con ^Gouem^e 
faloniere Niccolò Capponi s fcancellarono per tutta la Città il 
nome dellafamiglta de* Medici^ e ruppero ^immagini di Lio- 
ne^ediC lemente ^che Sìauano nel tempio delt AnnunT^ata . “ Fireuic . 

In Francia , indriTt^ndofi moltq prima le cofe a prouifioni di 

nuoua 
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riSr c pSl , s* era conchiufa U confederaT^ùnt tra l Re eS 

rado tra'i Re F rancia^ c il Re cT iK^hilterra , con parentado di farti tra lati*- 

di Francia, c i j j „ j , i / t r ^ i 

d'it\oMrcT3. ^Ita nel Re ai Inghilterra col fecondo genito del Re di Fratta 
(Ottucncndo anco con 'Vene Titani d! ynire comunemente 
meon yencp^fg„,g efercito contra Cefarej auendo fermamente deliberato 
// Re di Francia di non Ufeiar cader le cofe et Italia» Generale 
fercito . delt efercito fu eletto Lautrechjl qual partì dalla Corte t "viti» 

mo dì di Giugno . Ne erano accadute altre cofe degne di conft^ 
derazione in Italia »perciachè le genti Imperiali , afflitte affli 
dalia pefley aueuano attef > a goder fi il frutto delìapreda di Ro : 

ma 3<C efercito della lega non aueua fatto cofa alcuna di mo~ \ 
mento. Così parimente era ^affitta la guerra di Lombardia:d(h> 
tte fi cominciarono a rifcaldare le cofe per la paffata di Lautrech 
K^nte Piemonte , il quale y venuto innamii efercito al 

ne^'cÌBofc^ Stf/fo y tc/pugnò j feguitondo apprejf a quefio fuccejfi profpe» 
vhtona^Mua fi delle cofe di Genoua , auendo Andrea Doria prefe otto ga- 
Doria . lere y e abbruciatane vn altra , venendogli inpotefla cinque 

naui cariche di frumenti , e lacaraccha lufl intana , che fi/e- j ; 

nuta di Leuante , fi diceua effer ricca di centomila du aft : ed 
offendo anco fiati rotti certi fanti y faldati da gli Adorni , che 
andauano a f occorrer Genoua . Le quali calamità coflrinfere 
Genouefi a madar a Lautrech Ambafciadari a capitolare con 
LauncS'prè maniera , che la Città ritornò fotta il dominio del Re di 

de Alefland. Francia. Prefe ancora Lautrech Aleffmdria.^ fi accoflò a Mi- 
Uno prejfo a otto miglia : ma mutando configlioi fi 'voltò alt af 
fedto dtPauia : la quale occupò y per non vi e fler guardie con^ 
uenienti , auendoUfatto batter quattro dì . crelifiy che Lau^ 
trech non aueffe voluto far t imprefa di Mtlanolche allora per 
U poca gente y che. vi aueua dentro Antonio da Leua , fi (limai- 

utcjpr 
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^ ejfer Biùk'f sette j i tette che nefitjjè Hafaprt^dtè ds Frsn-^ 

ttfcoSforXAit dsVtnitìsni^foìamente ^er gVìntereffìdelfue' 

KCjilquale sUora teneiM liretttff me pratiche et accordo conCÉ\ 

fare . Perciò pa/fato/ène fui Piacentino , tirò alla lega-il Duciti Duca diFer- 

S Ferrara , e quel di Mdntoua , Perla paffata dì'Lautred^. JJ’rJ 

ialtaiioytlmperadore aueua mandato inRomahuomini fum" ^ 

\ontomme^one iche‘ l Papa fit^ e liberato, E gtlmpeniali cd*n^d!^* 

neceUttati a condurre t efercito alla dtfefa del Regnò di Napo- ìjo 

M^pet timor e della yenuta di Lautrech ^cofaimpojjibile^fe 

Wifnanoneraaffcuraiode gUSlipendjdè):orf^conchiufera 

tk'concordtàf dilih^oi»e lÉot Pontefice tyltimo dì di Ot^ de§^imJ?riJ 

tòbre , Sodisfece alt ef trck&nindcòil Pontefice con piu di tre- Pomefì- 

ientocinquantamila ducati ^ pacandone parte dt Prefente,par- Armata in lì 
; 1/1 ^ \ ‘ uomoconao 

te dando jteurti dt pagare a temptfiabmtt^ con promejfione a cdàre. 

dt non aderire a Collegati contro à Ce fare , Vhironfi le galere 

^ Andrea Dória quelle de FenCT^aniìe le Francefi a Liitorm,\ ^ * 

fyonde nauigarono aìdimprefadt Sardtg^'^perfdctUtare la * 

guerra di Napoli i ma fi difciolfi tarmata ^combattuta d/> 
yentiafpriffimi. Già, cominciato t anno millecinquecente 
yentottoy fi leuarono le pratiche della pace , auendogli Am-. 
bafeiadori del Re di Frància^ del Re dii ngbilterra intimata ro la guena 

éCefarèlaguerrafiaqkakfiridùceua tutta in Italia: Periti * 

^kàt fdch iìnono di Gennaio partì da Bologna : e^ndrirsAttt^ x* 

dofi al Regno di Napoli per la Romagna , e per la Marca , ar^ 
riuo fui fiume dtTronto ytonfine èra lo Slato EcdefiaSlko\e ìii u. . » 
ìquei Régno ildecimo didi Febbraio, Di Id ddmontlfilm àk 
prepdràT^o^delUgutffafihteptiiinuameméd -o;.f.-w2ÌÌJ 

j accendeuano molt'opHu'glt animitrdPrhtcipixpd^ei^anesea •''nowìu'iiii/ 

'do Cefare dettoalf Ara^odelRe fit Francia^be ghmtàt'a ùiì, n 

1 u * » aLié»<;. 

Uniate 
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tùnaf* làgiHrrà , che,eit]tdérenkhe diffnire cdlRjii fìttgofé^ 
r^bétUgltA le diff^erenTf lore^j acciochg ptr quelle, non ne auef^ 
Jtro d pdttr piu i popoli Cri titàni » il Re gli mandò d medejtmé 
Araldo adaccettarda dis^da,ed. mentirlo ^fecondo le regolfi 
del dueUoieUmeHefiinddislidd fece per fimilcdgione alCfmpe^ 
radere il Re £ Inghilterra poco dapoi : il qttalèfra penfi ert £ ^ 

• \ ^ arme adatta anco luogo a quelli 4 Amore con ^an£jjitnay ed 

d Ld’inchJ eterna infamia del nome fm* Imperocbe teueuafrettilJimfi 
Sirlo? col Pontefice di far il diuor^io con Caterina 3 fra mo*^ 

^he 3 figliuola giad^Petdteiandc^ie^ dìffii^aìReyeKegijfia d$^ 

'Spagna'y/ouopreflo cbel 
efferquelia Hata prima 

mogenito del Re Adouardoj auendo feco deliberato, di toglier 
per moglie yna donzella della cantera della Regina^della qua» 
Ufi. era fieramente accefr .die il Pontefice jper conferuarfifa^, 
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' i 
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Amore del micizla dd Redlnghilt.ttTfi^ebbe ardire direpugnor a q^^ 
i.e d inghfl foUmente.allongOH^ le cofe con difficultat ijno^ 

• ». 9 ^ M ì 9 éel .M ^ ^ ' 2 ^ 99 ^ fa m 4 ^aafi 


iena 


Aqtiiu in pò- da ^ che fi proponeuano • A £approjfimata, de FramefiiAquh 
^ la, e molti altri luoghi peritennero in poterà di Lantr echi t 


attrebbe tutto il Regno fatto iì fi.mile ,fe tefercito Impeti alt 
non fu(ferfcii'o dt Rema H'decimofit.tiraQ dà dipekbmo^Ppr 

U mofidelCampo Imperiale non . arda 

imtéài diritto a Napoliynonf fidandoci lèjnon\H9ndxmefaT^ 


*iiii II rnyi 
:J O l 
"i Oti£* 0 i. 


• tigherie . perciò fi diri^fp tn Puglia 5 doue Hettepiu ,t prudi 

mia d*^ a fronte.(dnimici , prejfi a T roia ,nonfacendojt traglie/ereitt 


8 !?“ • Me^éprefùùiiiPrinciuek quefU tiaffi.-^frftòpagfnfW 
UfiriSfrol!)’ ÙMtmn&èdarripalda , lontana ni/e)H,ifinque miglia da ÌI^p\ 
JSik'firSl U^aU»tr;ch,<b{oUffif».é ^r*m.S 4 ^ 

* * Iettar 


chiude dea* 
ko Napoli. 
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Itttà , t tutte le terre conni cine . Métefercito DnperUìe , ri/èf- 
luto'di attendere j abbandonato tutto il ftufe circoHante , alla 
dtfefa dt Napoli , e di Gaeta , entrò in Napoli con diecimila 
fanti trà T edef chi j e Spa^mioli , lictntjaU tutti i fanti Ita-' 
Itani i eccettofeicento \ che rnili tonano fotta Fabri^o M arra- 
maus, Arrenderonfi a Lautrech Copuay Nolay Acerra, Auerfa^ 
t tutte le terre circolanti. Alloggiò fette miglia vicino a Na~ 
^li j ofièndo nel f HO efercitè , fecandafu là fan » , piu di yerO^ 
timilacaualliye ottantamila yomini ^benché due terTferanò 
genìe inutile. Di la andò altimpfifuldellàVàlauriaSimotle 
c Romano: e già Filippino Dória ^con otto galere et An- 
• “ drea Doria , era tenuto alt ajjèdio a Napoli y e 

/sYpòttoiéènò''^utik de^ì^neottani. Fi- ' ^ ' 


tiducchpref 
io a Napoli. 
Numero del* 
le genti di 
lautrech. 


Filippino Do 
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diodiNapo* 
li. 
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Q^^^oìuè Lauf.rechd-ffnfar i' e f'pugnasì^ 
Vie dt.Népo ijper U tàoltitudine , e yirtu dd. 
dffenfq ^ . md^ f per andò i he Anitmci deuef* 
Jdn[9 n^cdr ddnxri^e yettouagluid.ehkttfi M 
é^evéen.\4Cf^drfi4i$\ delle cofegtlmperiàU 

luuale fri™ K9mp«tFjUppi»fp Dori*^ J dì trAmi 

dArfUefitrotH^É, 

dfjfipdUtaemdtAlenperialeymorfoDonFgOyeUFtetpnip/cd^ 

imperialipri- re ffand^ipr igiene U MAnhefe^t.iQtMfto, i Afelio Colonnty 

****°** il Principe ^SriUrtfe Impe^ 

rUli dffl jfe napt^h9.l^ne^eh*M Laie~ 

MtóPem,e ri trech , infuperhiipMftKcefi^ ìfi/fCA\pf.M lento alle prouifi om 

TrS tlelld guerra j anzi nan.ydle>^^Aetpf^exa dt natm a Attera , 

mif'iù 'vdire niunc ye d'/prezA^vdeice^^^t di tutti gli altri ,rU 

Com; vanno dulfe i'imprefa , cominctatAfPtUMnta fperanza , in yUrnaro» 
le cofe delle ” „ ^ t, 

ifghe. tttna, StauadunqiteLAUttjecka/p^tfi^aoi armata Vrancefey 

€ quella de VeneTÌanii Uqualcy wtepta agli interejji prepr ) , 

attendeua alt efpedizjone dt brindi fi» e d Otranto . Ptantojji 

intanto t artiglieria a Capo di-tfeonte , la qual tir aua dentro U 

^tiktTdi'f^ città di Napoli »e già fi patiua affai di njettousglie dentro la 

• città , in maniera , che la piu parte yiueua dtgran cotto . l n 

coséaa acqui CaUuria in queHo tempo Simon Romano faceua prc^ejjò 

cordoli st gt'ande •» e già aueua acqui Siato la città di Cofem^ per accora 

«Oli Ronu- doyeneltefpugnazjone etvna terra vicina a Cofeneta yprefo 

P'ìTcipe di il Principe di Stiglianoyeil Marchefe yfmfglimlo , Ma, 

mentre che wl Regno fi trauagli aua conqueSie dificultàper 

t 
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pT I mperi ali sAntgnio di Letta ricupero Pauìa^ entratoui yna Antonio (§ 

* * / /- 7 //»• •> I // j r ' 'j >> I / ■'’ Lena ricuwi^ 

'noite<onlejCì{le alttwfroutfo^non eJj(r24oj[ent^tQ <iajoiaatt raPauia>^:*> 

di dentro tem^opajsò C Adige. tòn tj}rcitc( di diecimU 

ì^ fstai^ e'jejcento cah*M'i Oma , il^ualefi ■»« S * 

con Animio di Letta jCy tentata inuano Cefpugna'Kione di Lc^^ bardia . . 

di %iT e de Cebi ammutinatip tornarono in Germania .Ma in^ Teddciu 

’ " ^ Z' • p '/> I ” ' mutinati. 

tor^oaNapoltJljcopriua^oferiynapar^^^ , ..L* 

djfficoìti^ ma tali yf he y raccolte tutte léra^toni , fi fperdtta^ 

ìayHttorUfittpjerFrancefip che per g!^ Impèri ali ydumentan» 

4pfi giornalmente la care (Ha in Napoli ; e^ndo allafine ar-: ' 7 • 

riuataf armata Veneziana in numero di yentiduegalep ycafi iymata vent 

fiiggendp ,qmlli^ di dentro, eziandio la felle grande y oltre il diodi^^o: 

ntànta^<^d!^9^\de daziari yC la difficoltà difoHgfterifantiTe- 

defcbi\ Dalt altra fàrta nell'efercitoFrancefecrfficeuanocon^ 

iirmmente l infermità.: et ani anco careHia 

ne ycheper altroypure Lautrech fperaua piu jtelle necejfitày che 

erano in Nt^oli yche non lemma delle difficoltà fitte . Ma nuo- 

accidente turbo grandemente lecofie deFrancefi^ perche 

Andrea Boria yìafciatilUlipendj del Re di Fr ami a y andò a AndreaDtw 

^ifir- Cefiarf . per la qual cofia Filippino Boria con tutte lega- 

da Napoli. B^ppoijApefl/f Mendj’eTa 

^tamefie yper % quale lAUtreib s am- TLam^ech *^ 

tttaFo : per ^infermità del quale le cefi fi difiordinarono molto . • 

Arriuofinìd^tnte Par mata Francefie il decimo di di Luglio ^a^ 

con danari per t efiercito , ma non aueua fie non ottocento fami . 

- perche gli altri , cheportauaj erano recati parte alla guardia di 

Genoua^parte alPimprefa della fortez^ dt^Pittà Vecchia» fiU Declinazione 

• ! r J r J V # ì) ^ J' delle cofede’ 

coiptnctpronc le crje de Franceft 4 . declinare tanto , eh rt 4 n dt- prancek. 

0(»Htì d’affèdimli a^diat). Ed al (ontrario io N^jioli crefe^- 

uà ogni 
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Mme di Lau ua e^m di U commodttà ,eU /perafJT^a. Moti Lnutrech dì pe- 
fle d diciftUe dt Lttglio. Algonerno dtl (judle fttcctfjè il M«r^ 
A-xbeaDoni àicfo dt S dlwx^ , ptl qudl tempo orrittò Andrcd Dorìs^come 
Ciuir Cef Are con tredici galee a Gatta . fi campo de* Frate 

eefì quaji f inza genti , efènza gouerno yjifoHeneua dalla fpe- 
ranza della venuta di certe gentlj che s a fpettauano dall Aqui 
Rancdì rotti, la ^ per poter fi Uuar fìcur amente , ma tnonpotendopiufo^e-t 
nerjt^ per vltimo partito fì Iettarono i Francejt per ritirai'Jìj^ 
Auerfa ma^prefentìtalaleuatalòro dagtlmperitdi-^jfurótì^' 
rotti tiel cammino: Oifaluatojt il Man hefe di Saluz^in'^^ 
fa conyna parte delte/ercitOynon potendojt difendere 3 s 
rende a quelli , che Io fegiuano . Così reiiò tutta tà'geniéì^ì^ldy 
e tutti i Capitani 0 morti , 0 pref nella fugdjOirtlf^eirdiifliìt 
ti prigioni . iNel qual tempo non feguUiaho in Lomh^i’didì'ofè 
degne di conf derazione . Ma j ejfendo in ùenoua la peflegran^ 
d^ma, e perciò abbandonata quaf da ciafcuno ^e qtèaf da 
Andrea Dona tuffi t faldati , Andrea Doria , prefa quella occafone , àpprof 
a^iiUu Ge ^ ig , C occtqtò fociìnìente. In lUè 

pania fac- ^0 di quella perdita allora t efercito della lega acquisì Pauik^ 
Ì 4 faccheggtò . Ottennero poi i Genouefi Sauonaflpartodèlùi 
]a lega. qu^ifg empirono de fa fi ^per renderlo inutile . acqui fioroni dm- 

co il Cafièllo dfGenoua, il che fatto per aueorìiaaAndrei‘t}eu 
Nuouo joucr ria , HabìUrono in quella cittd vn gouerno nuouo y con prenci» 
*** palfondamento di conferuar la libertà . Seguitarono altrexofè 
in Lombardia , e nel Regno di Napoli , ma poco importanti al» 
la fomma della guerra. EyVenuto t anno mille cinquecento 
•venticinque , nel principio di quello f tenevano le pratiche 
della pace tra ‘1 Redi Francia^etlmperadorcyeU Re dlm 
gtnltefra. Nel Regno di napoli eremo ancora reliquie di guer- 
ra • 


Aonoija?. 
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rWfc perché t Aquila, era tenuta in potere de* V reme fi j e AqmTa mttfl 
nella Puglia aueuano fatto te fi a Renzo da Ceri^ il Principe di ae?qu"irdel- 
Melfi^Simone Romano, e molti altri Capitani dalla fazione 
di Francia i e i Veneziani teneuanoTranijPulignano ,eMo- 
napoli . T rattaua varie cofe in (juePlo tempo il Pontefice, auen tlicliiu j|Ic_* 
do! animo intento a* dtfegni di rimetter ifuoi in F ir enig : e re^'nS!w 
gii , inclinando alla parte Cefarea , per rif petto di lui , au uoco 
in Rota la cafa del matrimonio del Re d’ Inghilterra, e auuiso 
il Campeggio, eh’ era in Inghilterra, che abrugiajfe la bolla , . 
che auetM in mano , fatta m fauore di quei Re per la diffolu- 
v^one del matrimonio, ^ttefìe cofe partorirono la rouina 
Cardinal Bbor.acenf e , il quale, perfeguitato dal Re d*lnghiL boracenfe,& 
terra, per fofpetto, che l’opera fta non gli fitffe fiata fedele col 
Pontefice itnorì dimorfe naturale per infermiti, rvenuta^li 
perf legno, o per timore , Efempioa’tempi noHri memorabile 
dt qtéèllo , che pofià la fòrtunas e tinuidia nelletorti de’ Primi- • 8c 

pt. In Firenze fufwrogato ad Capponi Francefeo Carducci, per comdc Piitw 
fofpetto j che colui tcneffi pratiche col Pontefice, ìnLombar- aS^pponiri- 
Àia accade che San Polo , il quale conduceua terenilo Frante- 

je, partendo daLandrianoperandarverfoGenouafilLeua, 
rfjcito di jtottefia Milano , andando fenz^ di ta/Ur- loiL * 

-M , affatto fi lmici alt tmprouijo^e all^ fine gfifu^pe^e 
^ftP<do,eglidtripdpifurpnofattiprigion^ Così per gtinfeli 
cifucceffide’Francefi , pofatei’ arme quafi per tutta Italia, 
dpenfieri dePrencipi maggiori erano 'volti a gli accordi s ^ 

,de quali U primo, che fmcedejfe, fu quelìo dtl Pc^ate&e con 
,Cefare,Frat altre condizioni piu fu quelU^che prfue rè- r^.d^*^lSÌ 
UHtteJfi inPirenxf il figliuolo di l<nenz&4d^ riSSlÌ’£|£ 

*^fmagrattdns,*»cb’ erano ifuoiitme»^^ ebefuffiro ca<a 4 (i: ' — 


rciuc. 
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^arlo V. fa Cefarepromcitou dare per fnogde Margherita fiut 

w^'ìdfcgli fgUtoUntturele, Enel quinto ù d'AgoHo fi pubblicò nella 
f^K «1 fi. maggiore di C ombrai folennemente là pace tra cèfare , 

i>ace tri Cefi e il Re di Francia ; della quale il primo articolo fu .che t fili- 
Francùyscon uoli del K€fu[Jeroltberatty pagandoti Re a Cej are per la taglia 
duiomddi» milione i e ducentomila ducati s e per Ce fare al Re 

et Inghilterra ducentomila , Si reSlituiJJe a Ce far e tutto quel j 
che il Re p'tffedeua nel Ducato di Milano , e nel Regno di Na^ 
poli furonui capitolate molte altre cofe ycyifu comprefo per 
rrinciped’O principale il Pontefice . Dopo quefie cofe Cefare commeffe ed 
fionwS” Principe d’Oranges , che a requifi%jone del Pontefice ajfiltajfe 

10 fiato de* Fiorentini 3 i quali con gli altri Collegaii erano Flati 
bruttamente abbandonati dal Re di Francia neìla'pace y chefe 
con Cefare* e giàilPrincipeipartitofidalRegnoteraarriuato 

[ 4 Koma:edi Fiorentini fiauano collanti per difenderfiiquaru 

^ do Cefare ipartitofi da Barcellona con grojfa armata di nam'y e 

di galee y connouemilafanti yarriuò il decimo dàdAgoUos 
Genoua * perche i Fiorentini , sbigottiti in fu primi auuifiygli 
eUJJèro quattro Ambafciadoriypercongratularfiinfieme della 
yenuta pUyC cercare di comporre lecofeloro , llmedefimoft 

11 Duca diFerraràyei Venizianije il Ducadi Milano, Cept-^ 
refe sbarcare / fanti Spapiuoìi a SauonayCgli ntandò in Lodi» 
bardia ad Antonio di Ltua.ma ìFicrentihi coUtinuauanonel. 

' le loropreparationiy auendo in vano tentato coH Cefare 3 che in- 
fino 3 che auejjfi yditogU Ambafciadori yfi fermaffiro tarme • 
RDucà di Milano 3 yedendofi efclufo dall accordo con Cefare^ 
tche il Lena andana a campo a Pania 3 la qnal poiy fatta picco- 
^oct «fi M 9 a iif refilietn^a , di li a pochi tù fegt arrendè s e che gii il Prota- 
notorio Caracciolo andana a dennniiargli la guerra» conuermo 

conVe- 
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M* Ventzjdni di nonftsr àccerdo cm Ceftre ftntA il conp£iio 
loT9 : i quali fi ohlì^areno « dargli certi aiuti . Perugia j nella Sud rrSJ 
^ale era MalateHa co faldati Fiorentini , yenne in potefli «l'Or»- 

del Principe eCOrangej per accordo j Olendola abbandonata 
MalateSia yconf acuità yche potefe Jeruire iFiorentini y e ri^ 
tirare f due le genti loroi le quali ficonJuJpro il medefimo di a 
€ortena,FeceJi in tanto innan^cj il Principe, giugnendo a Moie- 
teuanhiy lontano venticinque miglia da Fireno^ j e afpettan- 
do dà Siena otto Cannoniy non fi acce fio alla città dt Firenxfi 
iiebe sdueffe fatto yOurebbe finita fubito la ouerra , perche la 

f • j» f II / V * * . , Don coiioliàr 

forttpcaT^on eiyva parte della atta non era ancora ridotta a 


termine , che prima di otto e dieci de potq[fi metterfi in dì fifa 


pcd’Oragcs. 

Sia la tardanx^a di Orangesfu cauf %^hé r Fiorentini fi ponejfi SjSInJS 
roofiinatamenteadifenderfì » Accampò ilPrincipe interno a 
Firenzfy e quafi continuamente fi faceuane fcaramucce da 
quelli dt dentro con quelli di fuori, Abboccaronfi in Bologna il 
Pontefice , e Cefare , e finalmente fi cenchiufe , oltre ad altre «i* Car 

eofcy accordo y e Lega difinfiua tra.CefareyVenerjaniyeil Ugàtra cac 
Pontefice y e il Duca di M ilanoàl quale confaluocondotto yen^ VcnèJiLT/e 
ne afodisfare a Cefarefil qual gli refiitùi tutto lofiato^ Ca- 
flello di Milano in/uoriyche gli fu refiituito dapoi ai tempo 
conuenuto : e i Fiene^ani refiituirono al Pontefice le terre di 
Kemagna yta Cefeere le terre , che tèneuano nella Puglia ypa- 
gando a Ctfarti Venetiani buona fomma di danari ytFran^ FricefeoSfor 
cefeoSfore^a affai maggiore, . 

tue. 
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LIBRO VIGESIMO,- 





EST d IfétEéi tutta libera dà tumulti , .e 
dà pericoli delle guerre , continuate più etót~ 
to anni con accidenti tanto orribili y eccetto la. 
• Città eh Firen^:la ^erra della quale aueua 
giruatoalU pace degli altrtiy ma U pace de gli 
altri eggranduaL guerra fma.pmhe Cef are firmato UxgHi daU 
lo Raro de P^nezjaniy mandò quaitrormU fanti Tedefehi^due 
mila cinqueceffto Spa^nueliy ottocento ìtaUaniypiu di trecento 
camiti leggeri ytron yenticinque pe^ et artiglierie alla guer^ 
ra centra Fiorentini. Le quali genti , pajjìaoì eh* ebbero t Al- 
pi) PiRoiay e Brót» f arrenderono al Papa: e al mtdejìmo tem-> 
po ancora Pietrafanta, Seguitò t anno mllecinquecentotuntà 
la medejìnra guerra . E Ctfarey e ilPontefice Raruirono d* an- 
dare a Siena per facilitare t imprefa di Finntfyt poi di Su na 
aRoma , Ma , yenendo lettere di Germania , (0 yera , o fi- 
molata , che fujfi la cefa ) che lo follécitauono a tranferirfi in 
quella pfomneta )per conto delle Diete) t di Ferdinando^ per 
ejjèr eletto Re de*Romanisprefe in Bologna con concorfo gran- 
de la corona Imperiate il giorno di Santo Mattia yt partì da 
quella città àyentidue : auendoprima^ che partijfiy attefo al- 
laconcordia del Duca di Ferrara , t del Pontefice , # quali fe- 
cero conpromejfo in lui . Il Papa f ine ritornò in Komoy reRan- 
do le cofe di Firenr^t nelle medefime diffìctdtà . Allora fi ar- 
rendè al Pontefice Volterra , qual poco dapoi fu ricuperata da 
Ferruccio Commejfario de* Fiorentini , Ma, auendo il Fer- 
ruccio laficiata poca guardia ad Empoli )per andar piu forte a 

Volter- 
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J'olterr*)';gtlmperUlf con pocbifjmo danno prejeroper forza 
Empoli^e faccheggiaronU . Nel medefmo tempo t ticrctitmt 
perpeto U fptranT^ del Re dt Francié^ il quale infeme co i Re 
et Inghilterra f sforzjum di riconcilt Affi iritnodo il Pontefice ■, 
chefipotefefpcraredifeparAtlo da Cefare . Crefceuaogrù dì 
in Piren^idone non entrau* più "vettouaglta da parte aUunat 
Im Hrettez^ del^inereye nondimeno non dtntmutttA t oHi“ 
natene. Ed^i ejfendo andato da Volterra a Pif til Ferrnccioyil 
^uals raccogliendo quanti più fanti poteua ,/ateua , chH Fio- 
rentini ^non auejpro altra fperanz^be nelUfua venuta • Ma 
il Principe dOranges sfatto capace della cofani andò ad in- 
contrare preffo a Cauinana nella montagna di PiSìoia>daue nel 
primo empito facendo il Principe yffkjo dhuoma darmele 
mondi Capitano, fpintoptemerariamente innanttì fu ammaz- 
zato, nondimeno ottenuta da fuoi la vittoria ^re^ò prigione 
Gio, Paolo da Ceri, e il Ferruccio, il quale così prigione fi» am- 
maxstftodd Maramaus, percioebe il Ferracio aueua fatto 
appiccare vn trombetto j mandato da lui inV "tUerra con certa 
amba] data , Così abbandonati i Fiorentini d ogni aiuto diui- 
no y e ymano , piu per conforti di Malate fa Baglione y che per 
difpojhione loro y fecero accordo con Don Ferrando Gonzaga , 
che per la morte del Primipeteneua ilprimo luogo nelt efeni- 
to . Fù itprincipale articolo , che* l Papa ,ela città deJJ ero au- 
torità a Cefare , che infra tre mefi , dichiarale qual auef e ad 
efjère la forma del governo di Firenzg , f alita nondimeno la li- 
bertà . Ma il Commejfrto Apofoltcoych*era Bartolomeo Va- 
lori yintefof con Malatefìa , chiamato il popolo in pia^u 
parlamento ^indujjè nuoita forma digouerno, dandofi autorità 
Melodici Cittadiniyche aderiuanod Medieiyd ordinare a ma- 

S 1 dolo- ^ 
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àolm 'tl^mermàtlU cittéiqttàli il ridttlfcromqmllàfir* 

MM) che foletei effere innatnj àlt inno miUecinquecentOi yen- 

tifette .perUqud cofx in Firenze, efAuQifpmndi denéori y 

priuaté dahititoriye piu che mai dimfa infe medepma , refi» 

pi» ajS aiuta , e quaji regia la poterà de* Medici- Cefeae intan- 

toinGer mania iConuocata la dieta in Ategufla yaueua fatta 

Romani, elicere in Re de* Romani Ferdinando yfuo fratello : entrai- 

tondo fi delle cof e de* Luterani yfofpette eti andò a Principi y 

^ joceua infiottTif td Pontefice ad aprire il Concilio^ fecondo ter m- 

Babilitotra laro in Bologna .Alla qual co fa fi rendeua diffeiìr 

Anno tfjt. ilFontefice per molte caufe . In queih agitas^oni futceffe t an- 

M mUle cinaueeento trentuno ^ nel qual Cefare dkhiaruUa, 
uemodiFirc- _ , , • ... . , ■ . % 

«^nunaia forma dtlgouerno di Firenze , m qual fu > che la citta ftgouer» 
u Celate , quelli magìUroti j e con quel modo ych* tra foRta u. 


gpuemarfi nel tempoy che la reggeuano-i Medici ìM che neig 
Aletsàdro de fu 


'<U- 


uemofufficapo Alejfadroy nipote delPontefiee y.ogtnerofuo^, 
omaHcandolmifuccedefferoifi^olÌAdefcenàemÌApi»^of 
fimi dellafamiglia mede fimo . nelle quali cofe auendo-C e fora 
fidisfutaalPapaytoffefènellacontrouerfia tra lui , t il Duf- 
^ di Ferrara, che yper configliodn molti dottori y pronunciò > 
ì^^*^ebtModenaye Reggio- apparunsfjero d ragione al Dstcadk 
Ferrara. Cheti Pontefice riteaejfedalm cento miladucath da^ 
«aJi Pelata. toiLcenfoàìmodo anticoyetinuelhfifi della iurifdirjone dh 
Ferrara -Mal Pontefice non yolfc ratificare il lodo dato ynt 


Am» un», ùrìiare ilpazamentode* danari -Nelt anno- mille cinquecento. 
TWchiprcpai:* _ , f,.* r a;/.; Ài 


«nocic^u* trenudue il Turco accefo ddt ignamimà della riurata di 
ViumOyeinttfoyfefàrt effirtnGermamOypreparòggiffip efetm 
otto - per la fama S tanti apparati Cefare finte fi in ordino, 
mnantopotataf atendo et^do pafir il Mercb^t del Gnafin 

inGet- 








r 
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in GermànU con SpàgnuoU : ma rinfcirono poi gii effetti Vareftefe Sé 

molto dtfjimili élU fama . perche Solimano-^ entrdto tdrdt nel- 
tVngherUffdttd yna grojJafcorreTÌitjfe ne ritornò in Cofldn’ 
tinopoli. Di Germani A venne Ce far e in ìtali a 3 e de fi c^miuo 

pAriar aI Pont effe e 3 fu Hatuito di rmouo il luogo in Bologna > poli. 
doue conuennero aUa fine deltannoceper opera di Cefarefui^if^^j^ 
fatta confederoT^one $ che obììgaua Ce fare , tt Re de* Romani , viuTbSq^" 
il Pontefice , e tutti gli altri potentati et Italia ( daVenez^ani 
in fuori 3 che non vi volfero entrare falld difefa <C Italia : e di h. 
comune confenfo fu dichiarato Capitano Generale di tutta la 
lega Antonio di Leua con ordine , che fi fermajff allora nel Du~ Aiuonio dì 
eato di Milano . Ehhe allora Ce fare mala foeùjfaTfone dal ^,4 5 S!i 
Pontefice > il quale trattaua il matrimonio tra yna fua nipotey 
r il fecondo genito del Re dà Francia . Così partitof Cefare da 
Bologna , e imbarcatofi a Gemua , paftò in tfpagoa . Abbocca^ p^o v*« *- 
ronfi dapoi in Marfdia il Pontefice^ e ti Re di. Frondai la qual ib^Maa4i.' 
eofail Redi Francia peramhif^e , eperintereffefuOi e anco dc^ReSSi 
per le cofi del Re di n^lterra aueua fonmatnente de fiderà- 
td . Perche il Re d ìnohilterra * auendo oecultatnente inrraui- . 

> »• I j»* /• • • ^ ! - Iniumortoii 

data r tnamorata 3 aueua, per celar l infamia, tnnam^ che fi tot^Rcd’to 

pubblicafp, contratto con efpeil matrimonio fdenncmtnte. per 

il c he, nem emendi potuto u Pontefice difffmularei e negar qua- 

Sto a Cefare youem con voto di ConciHoro dichiarato quel Ra 

tffer caduto nelle pene degli attentati . onde egìi deftderaua sponfaiófi^ 

I abboccamento del Papacdl Red Francia yfperandoyche'l^^^^^ 
Refuffe mejtp a medicar la eaufa/ua» Seguì t abboccamento R^diirccó. 
inMarfiUéj e laprima a^one, che fi facejfe 3 fu ilnuouo fpon- b<5ì fwiS 
Jalitjoy e qgtaf immediate U còtffnmaxione di matrimo- 
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nh . . Ritornò il pontefice in Romà congrondijpma riputa^om . 
nt: 0 nel principio delià Sieste s*àmmalh di dolori di flonutco j 
de quali ^fopreuunendogli U febbre >pafso di quefa 'vita* 
Duca di Ver- Fendente quell' infermità ^il Ducà dt Vertcmber£b ricuperò 
iJo llf*^ Ducato ^pojèdkto dal Re de Romani : e nel medefim» 
^ tempo Barbaro/fa pafsò alt acquifio di T uni/i: e pafan^ 

do per Gaeta ^pÓBi in. terra alcuni Jefuoiffàt-- 
dte^iairono Fondi* Morto UPapàyiCar» 
dinah ta notte mede fi macche fi fer-* 
roilConclaue^eleffero tutù 
. , ^ .concordi in fornino 

.^Pontefice Alef- 
fandro 

wfty dato Pao- 
lo. Tot- 


Ducato. 
Subiroda al 
FacQuiiio di 
Ttanifi. 

I^di bccheg 
^Ut^TOE- 
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Arimim. ^ ibid. 

Andreal^aoaienevitrotianauale. tao 
Aleilàndm prelà da Laucrech. ibid. 

Anaaia di Liuomo centra Carlo Qginto. 1 1 1 
Aiaore del Re d’Inghilterra. rat 

Aquila in potellidiLautrech. ibid. 

Aiteremo Laucrech. 114 

Antonio di Leua ricupera Pauia. tir 

ArmacaVea^aJl’afledio di Napoli. 

Andrea Donavi a leruir Carlo V. ibid. 

'AnBiuFrancelcaNa{>oIi. ibid. 

Andrea DotiajfoIdato^Cefare. laO 

AndreaDoria racquiRa Genoua. ibid.- 

Aquila in mano de Francelì . ta7 

Accordo triCarloV. e Clemente VII. ibid. 


Abboccamento de’ medefimi. tip. ijj 

Accordo della guerra di Fitenae. 1 1 1 

Altllàndro dc'Mediu> capo del gouemoPio* 
remino. 

Abboccameajo di Cario V. e CIcmcnrc VII. 

ìnBoIogna. 119. jjj 

Antonio djLou.Captcaao generale d ella. . 

leg». 1J3 

Abboccamento del Papa, e del Re di Francia 
ioMat£lii. ibid. 


Btbieftaoccupiu. ' oC 

Éafeet Ottomanocontta VetvrTianl. ^9 

Bologna inmano di Qiolio II. ^ 4a 

Banolomco Aluianp rompe l’eferciio di MaA 
fimiliaiio. 41 

Brelcìa in mano del Re di Francia. 47 

BentiuogliiutrodottiinBoIogiu. 

Ballia elpuraau da Pietro Nauam. 79 
Bologna alTcdiata daJTcfercito Ecclefiaftko, 
cSpagnuolo. 59 

96 Botola libetadairafTedio. 60 

97 Botfi>5:o(boauone di Pietro Nauaira. 6t 

Bergamo in poreili de gliEcclcfiaftid. 69 
Bologna in^er del Pontefice . 44 

BrefcM prela. 

Banolomeo Aluiano, Generale dc’Venez.49 
Bergamo j Braicia, e Perdiiera s’arrendono 
al Viceré. 70 

Bartolomeo Aluianoin Piacenza. 78 
Bartolomeo Aiutano in aiuto de’Ffancefi.78 
BreCciaefpugnau. 

Bicocca. douefailfattod’araie. 9^ 
BaftardodiSauoia. ^ 

BonifiuioViicootealIàlaO Duca di Milano. 

Borbonecongiura conua il Re di Franai . pt 
Borbone (ugge di Pruda. 99 

Bonuinet con rekrdto Fnnceie in IralM. 9^ 
Borbone (ugge in Milano, douc rìceue >*• - 

Carlo V. Il tirolodi Generale in Italia, toc 
Borbone encradinotte io Milano. m 
Borbone pane di Milano retto Ronu . ù> 
Borbone fui Bolognefc . ibid. 

Borbone i Roma. ^ 

Borbone morto . i|,id. 

Bofeoerpugoato. . 

Batbaroflaail'acquillodìTuntlì, 114 

C 

Confi.Ierazione tra Ferdinando d’Atago n» 

Gio. GaleazzojC Fiorentini . ^ 

C.-irioVI[L chiamato in (calia da Lodouico 
Sforza. 


riV» «BIViAAa j 

1 j » Carlo V III. delibera la guerra di N ipoli per 
VII. l’anno OTolfimo . . 

~~ Carlo VuLlipalTargeiiti in Italia. ^ 

Carlo Vili, in A(«. t 

Colonndì rumultuanocontra Aldrandm VL 
8 

Carlo VnLvifiuin Pauia Gio. Galeazro. « 
Carlo VilL prclTo Firenze. u 

Cot>- 


I 


Confidilo dato da'VenexUnii Piero de’Me* 
dici. ^ Il 

Carlo Vin. entra in Firenze. ri 

Conuenzionc tra Carlo VI IL ed Ale^n- 
droVI. li 

Carlo Vili, acquifla Napoli. ^ 

Carlo yiIL pane di Napoli «e fi ritorno in 
Francia . 14 

Carlo Vili, nono&cruala fede. & il giura- 
mento a’Fiorenrini . H 

Carlo VIIL giunge in Alii. 16. 

Capitolazioni di CarloVIILcon Fiorétini.17 
Carlo VIIL ritorna in Francia. 12 

CafteUanoFrancefe. contumace agli ordini 
. del fuo Re . 

Carlo VIIL delibera pa&ar in Italia. xo 
Carlo Vili, per amor abbandona Timpr^ 
di Napoli. “iO 

Carlo Vili, delibera far la guerra di Ge 
noua. ^ il 

Cafcniino acqnillato da Veneziani . ìA 
Compromelso nel Duca di Ferrara. u£ 
Cefarc Borgia lì fi Duca di Valeiua.Q>oglian 
don del Cardinalato. lA 

Cardinal Afeanio prigione. ■ 
CapuaprefadaFrancefì. ^ ^ 

Cardinal Orlino fatto moririn prigione, j s 
Compofizionecra’lRedi Francia. e*l Ke'^ 

a na. 

IO ottiene la Citii di Napoli . 4^' 

Conialuo s’oppone ali’elerdto Froncele M 
Garigliano. ,8 

Confederazioni di Luigi XII. Giulio IL del 
Re de’ Romani . e dell’Arciduca d’Au- 
ftria . 

Cautela di Giulio Secondo . ^4 

Cagione della vittoria de Francelì contra Ver, 
iKziani. 

Cremona in mano del Redi Francia . 47- 

Cagioni, onde cominclaronoàrerpirare 1 Ve- 
neziani. " 47 

Concordiatra^l Re de' Romani, e’I Re Catto- 
lico. 

Ciamonte s’accoda à Bologna. . 

Coulìglio aftuio del Re Cattolico .* - , 
ConcordiaottenutadalTiiuulzio. 21 
Cardinal di Pauia vccifo dal Duca di Vrbi- 
no. _ ■ li 

Cedulc in molte Città d’Italia. 5^ 

Cardinal de’ Medici .legato di Perugia, 
Bologna. il 
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Cardinali priuari del Cardinal aro . f t 
Capitani Ecclelìailici , prigioni nella rota di 
Rauenna . éa 

Cremona in poter de gli Ecclefiaflici . ^ 

Cardinal de Medici entra in Firenze. ££ 
Cremonaoccupatada Veneziaiu. ^9 
CompromelTo tra Celare , e Veneziani ri^ 
Pontefice . 21 

O'ttadella' prefa da Spagnuoli. 7 <? 

Condizionitra’l Rè di Francia .e Malfimil^ 
no Sforza. 76 

Confederazioni tri Leone X. e Ftancefeo, Re 
di Francia . ^ ; 

Cardinal di S. Maria in Portico , Legatodd^ 
l efercito Ecclefialiico . 84 

Cardinal disiena tratta d’auuelenar Leone 
Decimo. 8i 

Carlo V. eletto Lnperadore . li 

Carlo V.piglialaprimacorona. ££ 

Carlo V. con potente dcruto in Francò, pt 
Carlo V. fi riura. 

Cardinal de Medici , Legato del l’cfercito Ec- 
clefiallico. $i 

Como lacchepiaa contro la fede . 2I 
Cenolamonaltero. 2^ 

elione dell’vltimo difordine delle cofe w 
Rancia . 2 Ì 

Carlo V. in Ifoagna . 2X 

Clemente VII. io® 

Configlio del Rè di Francia. io|^ 

Clemente VILmanda a vifiuril Re di Frauda 
prigione. 706 

Carlo V. moflra gran valor d'animo . i od 
Condizioni propolle da Carlo V. al Redi 
Franca prigione . ^06 

Confederazione tra’l Redi Francia,e quel tf- 
Inghilterra. 107 

Congiura contra Carlo V. t oj 

Carlo V. vifita il Re di Francia prigione, j oS 
Caflel di Milano alTediato . 

Clemente VII.fala guerra di Siena. iri 
Cremona' oppugnata dal Duca di Vrbi- 
no. ai 4 

. Confederazione di dementa VIL e Carlo 
, . ' ' • Ili 

Capitulazione tra Cario V.eil Duca di Fer- 
rara . , ' • ■ tiA 

demente VII. fi Icrue d’ vn pellimo ccr.fi- 

1Ì8 

demente VII. fa confederazione col Re di 
Fraiieia, e co’ Veneziani. ' ^ 

T dcroeo- 


Clemente vi j.pngtone. ii^ 

Conuenziom di C temente vij. iip 

Callel di S Angelo in poter de gl’ Impe- 
riali. ii^ 

Ceraia . iio 

Carlo V. disfida a lingolar battaglia il Rem 
Fr^cia iia 

Cagione, perche Lautrech non tentò l’efpu- 
gnazione di Napoli. ii* 

Comevannolecofe delleleghe. ni 
Cofcnzaacquiilatada-Simon Romano. Ì14 
Gemente vii. inchina a Carlo V. e pcn: 
che. 

Capponi rimoflìdalgouerno di Firenze , 1x7 
Carlo V.f a pcrenudo con Medici,e gli rìnièu 
te in Firenze. ir? 

Carlo V. piglia la corona /mpetialeiBolo- 
gna. 140 

Gemeiitevi/.tornaaRoma. no 

Carlo y. in Ilpagna. 

Creazione di Paolo Teao. 154 

, D 

Dncadi Orliensentra in Genoua. z 

Duca di Calauria fi ritira nella Cercadi Fa- 
enza . 9 

Duca di Calauria a Roma. ii 

DJìdcnza di AlelTandro vj. verfo Carlo 
viij. 

Difeordie dell’efercito Italiano . lé 

Duca di Ferrara arbitro. , 

Ducato di Milano in mano di Luigi xij.ReìIi 
Francia. alt 

Duca Valentino in Romagna. . . ** 
Duca Valentino cfpugna Pefaro, e Rimini, K 
alTaltaFacnza. ^ 

Duca Valentino,£mo Duca di Romagna. 31 
Duca Valentino centra Fiorentini . ^ 

Duca di Calauria mandato prigionein iTpa- 
gna. Il 

Duca Valentino otttene il Ducato d’Vr- 
bino. _ 33 

Duca Valentino occupa Perugia, e Città^ 
cafiello. 3z 

Duca Valentino falhingolare il Duca di Gra 
uina, e Paolo Orlino. n 

Duca Valentino inférmo. j_7 

Duca Valeodnó fi rinchiude nel Caflel di S. 

Angelo. ^ 

Duca Valenrìnofiuto prigione. 38 

Duca y^endno vi prigione in irpagna. 39 
Sku di GolUnia pa rinipcradore. 5 


Qyello.chevificondufe . <4 

Difegni di Giulio i;. vani, , yi 

Duca di Ferrara ncupera la BafUa . so 
DucadiFenaraaRoma. €* 

Differenza tra quel della lega. ^ 

Duca di Calauria tenta fuggire a Francefi. 67- 
DucadiMilanoaNouara. ^ 

Duca d’Vrbino , priuaio dello flato. £j 
Ducad’Vrbinorìcuperaloflaio. 8j 

Duca d’Vrbinn tu vittoria. 

Duca d’Vrbino ot ticn Perugia . 84 

Dimoflrazioni di Cario V. al Duca di C*. 

lauria . ^ 

Ducad’Vrbino in graziadel Pontefice. 97 
Duca di Ferrara arcora. ^ 

Duca di Borbone in Borgogna . ^ 

Duca d’Albania all’imprela di Napoli, io) 
Duca d’Albania nelle terre de gli Orfini. Ì03 
Declinazione delle cpfc dc'Franccfi , Ì04 

Ducad'Alua. jotf 

Duca d’ Vrbiiio, Generale de’ Veneziani, iii 
Duca d’Vrbìno abbandona Timprelà di Mi- 
lano. 

Duca di Ferrara inueflito di Modena, e Reg- 
gio da Carlo v. 

Duca d’Vrbino a Calàlmaggiorc . 1Ì7 

Duca di Vrbino fofpetto . ~ jj$ 

Duca d’Vrbino mena le genti Veneziane di li 
dal Po. ili 

Ducad'Vrbino a Firenze . iis ' 

Ducad’Vrbino oppone diflicultialfoccodb 
del Pontcficeprieione . "9 

Dnca dt Ferrara in lega col Re di Francur. iai 
Duca di ^niua in lega con l’ilklTo . hi 

Dechnazionedellecofc dc’Franccfi. jxs 
Duca di Milano conuiene co’Vcneziani. iii; 
Duca di Vcrtemberg rie operalo flato, j;» 

E 

Entrata di Carlo vilpin^irenze. 

Emrara dc’Franccfi in Roma. 

Efercito de’ Francefi disfatto. ^ 

Efercito d’ Alcflàndro VL retto da gliOtw 
filli 

EleziondiPioii;. ^7* 

Elezion di Giulio ij. • - 

Efercito di Mjflìmiliano verfo Italia. ',n_- 

Efercito di MaC rotto ^'Aluiano. 

Elico poco felice dell'impre^ di Mail .. t ' 
Efercito Ecclefiaflico prende U Conconfii ' 
per forza. ^ 

Ekrcito Ecdcfiaft. ,e Veneziano difcioltl 

Ifercit» 


u 

ù 


Efercit^ Ecclefiaft.&SpagnQoIoemnDelU 
Romagna. i2 

EAì prcia dall'Aluuno . i6 

Efìtodell’impreladi MaflìmìL 8i 

Eferdto Veneziano Francefe fopn Ve- 

-roij. il 

Bicfcito della lega a Lodi vecchio . i lz 

Etncito della lega prefTo a Milano. 112, 
Elèrcito Ecclclìall. fìnDra. 117 

Efeicico della lega in Oruieto . 1 

Elèrtiro Imperiò fi rinchiude dentro Na- 

^li. li» 

Elcmpio di quel , ehe può la foriuiu * & l’io- 
uinunelleconi de Principi. ut 

Empoli làcchcggiaca da gl'imperiali, tjo 
F 

FffdinandojRè di Napoli^ che inchinaui. & 
Fiorenuoi aderìfeono ad Alfonfo d'Ara^ 
gOM. 5 

.Federigo d* Aragoni con l’ armata a Ge- 
noua. z 

Fiorentini, & Gio. Benuuoglio fi cógiungono 
_ co”! Duca di CaJauria . l 

FiuizzanofacchcggiatodaCarloVlIL 9 
Firenze muta ilgoucrno . 10 

Ferdinando Duca di Calauria afiiime la Co- 
rona del Regno Ji Napoli . 

Ferdinando fi mira in Capua. i? 

Ferdinando^ gh* altri Aragonefi fiiggono. ^ 
Korentir.i ordinano vno luto popolare . 1 a 
Fattod'arme tra Ferdinando d' Aragona 
Obigni nella Calauria. lA 

Ferdinando d* Aragona con l’annau a Na- 
poli. 16 

Ferdinando racquifia Napoli . 12 

Fiorentini intorno aPila. ‘ li 
Ferdiuando Re di ^agna aPerpignano . 1 8 
Froncefi van declinauao nel Regno di Nài 
poli. 11 

Fiorentini come dindono a MafliiniL ^ 
Francefi all'impreu d i Genoua . ^ 

Federigo d' Aragona coronato RediNapo- 

b. 

Fiorentini centra Pifani . ' ji 

Federigo alla difela delle fortezze. : 

Federi go abbandona NapoIi#& rifugge al 
di Francia. _ , ji 

Franicfi rottiin Calaoria., ^ ^ m 

Francefi abbandonano di no*tté gli alloggi 
menti . _ . 39 

fìorcmirùiilàltaooPifa. 


Ferdinando lafciaa Fil^pc l’ammiiSlnrioflé 
di Cafiiglia,e egli fe ne fià ad Aragona 41 
Faenza in man di Giulio IL 42 

Ficheruoloprefo. w 

Friuli s’arrende all’elèrcico di Mallìmil. ir 
Firenze 8i Più dichiarate efleLiucorfe nelle 
ceniurcEcclcfÌAfiiche. * jt 

Foia efpugna Brcfcia . ^ 

Fatto d'arme di Rauenna . Ai 

Fabri zio Colonna. Al 

Francefi difpcrati del Ducato di Milano. ^ 
Fnncefi friggono di Lombardia. 6| 

Filippo Coppola Napolitano (quartato . ^ 
Feuerigo Sanfeuerino , & Bernardino Car- 
uagial. 2i 

Francefcod’Angolem fuccede alla corona di 
Francia. 

Erancefeo Aè di Francia fi prepara a p afTarin 
Italia . Té 

Francefeo Redi Francia a Marigna no. 78 
Fatto d'arme di Marignano. ^ 

Foflbmbronc cfpugnato . 8l 

Fatto d’arme di Pauu . 1 04 

Francefeo Rè di Francia prigione in Upo- 
gna. lor 

Fraacelco Sforza lafcia il Caflel di Milano «-* 
gl'imperiali. 

Fuga dui’ eferdto Ecclcfiaflico intorno a Sìe- 

iU. , iiz 

Frufoloneafiédiatodal Vicerèdi Napoli. iTé 
Fiorentini mutano il gouerr.o . uf 

Filippino Doriaairaficdio di Napoli. ir| 
Fatto d’arme nauale tra gl’imperiali, & Fran- 
cefi. hS' 

Francefeo Sforza otdeoc perdono da Car- 
lo V. ha 

Ferruedo. 430 

Firenze pati (ce di vettouaglie . . 131, 

Ferrucao morto dal Maramaus ni 

Ferdinando Gonzaga , Generale dell’elercito 
di Carlo V. ^ ili 

Ferdinando eletto Aè de’R emani. ij» 
Formadd Gouuno di Firu.ze. jj» 

Fondi faccheggiato da T urchi . ij2_ 

G 

Gio. Galeazzo haueua per moglie la figliuola 
d' Alfonfo d’Aucona . . 3' 

Gio.GiacomoTrìuuio Generale Aràgonefefi 
di a Carlo VlJ / . ^ 

Galcauoda Sanfeuerino abbandona la dif^ 
fadiAlcflandria. ' k , ^ 

T » Guem 
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Guerre tra 5 pagnuoli . e Francefì . U. 
Giulio IL ^ 

Guerra del Re di Francia , e del Re di Spagna 
Copra il Regno di Napoli . ^ 

Gran Capiuno rompe 1 Francdi lui Gan- 
^Iiano. 3^1 

Guilio IL chiede aiuto al Re di Francia . ai 
Gio. Paolo Buglione di in poter del Ponteli^ 
CelaguardiadiPcrugia,ele fortezze del 
contado. ^ 

Genouarìbeilaudal Redi Francia . ^ 

Genouaiicuperaca dal Re di Francia. ^ 
Guerra contro Veneziani ^ ridotta tutta iolj 
Padoua» au 

GiuliolI.conrrailDucadiRrrara. ^ 
Giulio IL minaccia il Re di Francia » & il Du- 
ca^ Ferrara. , ' 12. 

Giulio IL fìaUàlutGenooa. , li 
Giulio IL feomunica il Duca di Ferrara , e 
Ciamonte . ^ Lì, 

. Giul io IL manda a Ciamonte per lapacc. ^ 
Giulio II. in perfona ricupera la Miran- 
dola . li. 

Ciò. Giacomo Trìulzio fuccede al gouemo 
dell'elfercito Francefe. 14 

. Curgenfe Ambalciatore di Mafiìmiliano^ 
Papa. il 

Ciò. Giacomo Ttiulzio ricupera la Miran- 
dola. _ 1 ^ 

Giulio IL intima vnaltro Concilio . ,i£ 

Gon^oniero cauato di Firenze . 

Curgenlc in Roma . àà 

Giulioir.fi vnifee con Celare. ^ éé 

GenouaindiuozionedclRediFranda. 69 
Gio. Paolo Baglioce.prefo da Spagnuoli. 7 i 
Gurgenfe fatto Cardinale. 71 

Ciò. Giacomo Triuulzio Generale de Ven&> 
nani . ■ . 

Guerra^ chcvoleua far Giulio n. aFioren- 
dnl ^ 58 

Spregio de Cardinali . autori del con- 
ciliabuTo. 18 

Galion di Fois,Gouematoredi Milano. i8 
Giulio li. domanda.Ferraraal Duca. ^ 
Guafeoni padano al campo del Duca-di Vr- 
bino. , 84 

Gio. Paojo Baglione decapitato . ^ 

CerbcIfolainpotetdiCarloQuinto. 88 
GaleazzodaSanfeuerino. ^ VS 

Ocnoua efpugaata dall' cièrcùo di Car- 
lo v. • jJd 


G iouanni de Medici morto da vn colpo di kr 
tiglieria . ’ ii< 

GuerranellodatodallaChiJa. 

Genoua lotto il dominio del Re di Fran^ 
eia. 

Genoua muta il goueino. 

Guerra di Firenze. • _ j ;9 

Gio. Paolo da Ceri prigione . 140 

li 

Hercole Bentiuogl io rompe l’Aluiano . H 3 
Hicronimo Morone fatto prigione. tqT 

Hieronimo Morone adbluto dal Borbone >c 
fatto fuo configliele. uA 

. . . . i . . ’• 

Infermità di Giulio IL ' 'f 7 

lanus Frcgofooccupa Genoua. ^ 

Inglcfi intorno a lerroana. ' 7 J 

Inclinazione di Leon X. , ‘ ^ 

Imprudenzade Francefì. ; 99 

Imperiali à Nizza. ' \ 

Imperiali tornati in Iralia. " 

Imperiali (occorrono Pauia . • ^ 

Italia teme per la vittoria di Carlo V. A 
Pauia. 105 

Inucdituradel Ducato di Milano in perfona 
di Francefeo Sforza . ‘ 1 08 

Imperiali s’adìcurano del popolo Milane» 
le. -P 

Imperiali fan Capitolazione a Cremona.' ^ *i 4 
Imperiali prigioni. rtr 

Innamoramento del Re d’Inghilterra . 

L 

Lorenzo de’Medici cagion dcUaprofperiti j 
&<iuieie d’Italia. i 

Lodouico Sforza fi duole di Piero de’Me» 
dici . '1 

Lodouico Sforza chiama Carlo VIILinla- 
Ha. > 

Lega tra Aleflandro VL il Senato Vene*. 8 c 
Lodouico Sforza. _ ? 

Lodouico Sforza allume il titolo diDuca di 
Milano. 9 

Lodouico Sforza ottiene rinuefiitura dIGe» 
noua. . . , ij 

Lodouico Sforza tratta con Veneziani di cac 
ciariFrancefìd’/talia. j’ 

Lega ua Veneziani .Alcisandro VLilSctQ 
Spag^. j Bc il -Duca di Sfilano contro ì 
Cario V/l/.‘ 

Lodouico Sforza riceue rinuefiitura delD^ 
cato di Milano da Masfimiliano . '1 i 

Lodouico— 


(: 

l* 
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todouìco sforza nmoue t‘arme corttro a 
CarloV/7/. li 

I«<k)UJCoS£ lenta co’Ven. di farvenirin /ca- 
lia Mafltoiiliano. IO 

Xiega rotta trai Re di Spagna, Sr il Re dK 
Francia. ^4 

Luigi Duca d' Orlicns fuccede al Regntmr 
Francia. il 

Luigi Re di Francia , perche lì difpofc ad oc»- 
cupar il R^no di Napoli . 

Lodouico Sforzali inoltra nimico dc'Vcnc- 
ziani . 

Librafatcaeipugnaia. aé. 

Luigi Re di Francia fi diuorrìo conlamo- 
glie. 

lega tra’l Redi Francia , & Veneziani contra 
Lodouico SC ìè. 

Luigi Re di Francia con Ven. muouono la 
guerra a Lodouico S». -iji 

KodouicoSL fugge mticrmania. iS 

Luigi Re di Franua palla in Milano. i8 

Luigi Re (fi Francia mena in Francia il pte^ 
colo figliuolo di Gio. GaIeaa.zo . i9 

Lodouico toma armato nel Ducato di Mi- 
lano di Germania . 19 

Lod. Sf. entra in Milano . * ^ 

Lod. S£ fatto prigione. 

Lega tra*l Re Luigi X/I. di Francia ,eFerdi- 
nando Re di Spagna , contra a Ferdinan- 
do Re di Napoli . ir. 

Luigizi;.lìconmngcconFÌorcntmi. 
Luigiay.in AlK. 

Luigi XI j. tomain Francia . j ± 

liucrotto da Fermo fitto llrangolar dai 
Valentino . n 

L^a tra Fiorenti ni, Sanelì,& Bologne^ con- 
tra il Valentino. ^ 

Leggi de'Spagnuoli,per le quali le donne 
Recedano a gliilad - ~o 

Luigi xi). Re di Francia fpoià la figliuola a 
Francefeo d'Angolem . 

Lega tra Ven. ,& Maflìm. ^ 

Lega di Cambrai contro Venez. li 

LetterediCefarealRediFr. 

Lettere del Re Cattolico ai Re di Francia,^ 
di Celarcal Pont. Ì4 

Luogo doiie fi (fabiiì il Triumuriato traAu- 
gufio , Lepido , Se Marco Antonio . 55 

Ltniigo in man de Franccft. il 

Lega tra’J Pontefice , Vuicaiani,e’l Re d’A- 
ragona. 5S 
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Leon.X. - - 4t 

LcgatralRedìFranciaj&VcD. <>9 
Lignago prefo . 70 

Alterna di Genoua,disfaitadaGerouefi.7F 
Lega di Francefeo Re di Francia con ir olà 
^tentati . 

Lega dimoiualLadifcfad'Italia contra Fran- 
cefi . 2 J. 

Lega, & parentado trai Re di, Francia > e_j 
f' Arciduca. 8r 

Lorcuaadc Medici Capitan generale de_r 
Fiorentini . 77 

Leon X. fi duolcol Re di Frane. ^ 

Lorenzo de Medici ferito . ^ 

Luterana leiu peilifcra quando hebbe olit- 
ginc. ^ 

Lega tri Carlo V. & Leon X. ^ 

Leon X.muouc l arme córra il Re di Frane. 9» 
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Lautrcch ritorna in Milano . 

Lautrech vicino a l'arma . 

Lautrcch aflalca 1 rumici . 

Lautrcch perde bella occafione. 

Lettere de Signori delle leghe . 

Lautrcch poco cauto, 
lautrech f'ugge diAfiiano . 
lautrcch afTalta Parma . 

Lautrcch palla in Francia. 

Lega tra Celare , Venexiani , & altri . ^ 

Lega contro al Re di Francia . io« 

LegatriCarloV.&rClementeScttimo. lòi 
Lega contro Carlo V. tri Clemente V//. Ve- 
nexiani,Re di FraiKÌa,&Francefi:o sL ni 
Lodi ottenuta dall'e fercitodcdla lega. 1 i» 
Lautrcch Generale dell’efercito Francefe. ùo 
Lautrcch nel Piemonte , I-a 

Lautrcch prende Pauia , & Alellàndria. ixo 
Lautrech all’mprefadiNap. iù 

Laut rcch in Puglia . in 

lautrech prdTo a Napoli. . nj 
/Lautrech airaffedio di Napoli. 
Lautrechammalato. ii'? 

Lega tra Carlo V. Clemcn t c VILVenez.S7l 
Duca di Milano . 

Legaconchiuiaperladifcfad'/talia. ijf 
M — 

Mone di Lorerxo de Media. - 

Morte de /imocenxio V///. 1 

Kbluagiti di Lodouico Sfocia. £ 

Maflìmiliano /mpcradore fii parentado con 
Lodouico Slonu, ^ 

Morte di Gio. Galeazzo . 9 

T I Mone 


A 


ìì!orte d’ Al fon tod’ Aragona. ijL 

' Morte del dt Frantìa." • ' ' x!$ 

Marchelèdi Mantua infoccorfodi FerdinaA- 
do. ' ^ ro 

Morte di Mompenlicri . ij_ 

Morte di Ferdinando d’ Aragona. ;_i_ 

MaATiintHano lupcradorc va a Manzo. j i ' 

MailimiJiaiioIniperadorc auu ifa a’Fi orentint, 
fc voler intender le differenze loro , de 

* Pjfani . »_i_ 

MafHmiliaiio palla in lulia contra fioren- 
linh zx. 

Mafflnilianoritoma in Germania . t^ì. 

Morte di Carlo Vili, si 

Morte di Agortin Barbarigo . ^ 

Morte di AleiranJro Sello. . 137 

Morte di l*io HI. t 7 

Morte di Piero de Medici. * 

Morte di Elilàbetra , Reina di Spagna . 40. 

Morte del Cardinal Alcanio sforza . 4^ 

■Malllmiliano s’accolla ad Vngheria,perin- 
- ' fisnorirfi di qud Regno . 

■Malbinilianosche pretende fopra il Regno di 
Vnghcria. 

Mortedi Filippo Re di Ciniglia. ^ 

Morte del Duca Valentino. ~ 4^ 

MaffìiTiilianodiiroluelelcrcito. 

Morte-dei Come di Pitigliano. .4S 

Morte del Cardinal di Roano. 
Modenainpoterdi Giulio If, 
Morte-diCiamonte . A± 

Montepulciano in poter de Fiorentini.! .56 

MafliiTiilianobifognolillìrao di da.iiri. 5^ 
MalTmiiliano leua i Tedelchi dagliltipeiid] 
del Re di Francià . • ■ ^ 

Medici ritornano in Firenze. ££ 

^dici nell’antica grandezza loro. • 

Maffimiliano Sforza pigliala pullèfiìonc ilei 
Ducato ^ Milano . 

Mortedi Giulio U. 

Maffimiliano Sforza ottiene, tutto il luollato 
mtieramenre. ' 

Mottino Capiuno Suizzcro. jo 

Morte di Anlia Reina di Fra;icii . jj, 

Morte di Luigi XIL Redi Francia . 2 à 

Milano li dàmman de Franceil. 23 

Morte dell’ Aluiano. _ 7 f 

Morte del Re Cattolico. Is 

Morte del gran Capiuno ! Jip 

Maffiniili» \o palla in Italia ad allàltare il 
Ducato di Milaoo . J<^ 


Mafliniiiliaoo teme . -, •• 

Maldonatopairatopcrlepicche»\ ;H4 

Morte del Cardinal Pctrucci. rr 

Motte di Selim Ottomano . gg* 

Matrimonio d i Lorenzo de Medici. S 6 

Morte d d Triuulzio . ^ 

^ Mortedi Maffiniili UIC. ^ 

Mà>redini,& il Matto di Brindisi ;uartati.9o 
Afilano acquili ato per Carlo V ! Se ixoo. 

X. 93 

Morte di Leon. X. 6} 

Marchefe (li Pelcan fopra Cremona. 96 

Morte di Oirolamo Griuiano «Doge de 
neziaoi. p? 

Motte ditf’apa Adriano. , 

Morte di PtolperoColonna. lòo 

Maritila affciiata da grimperiaJi. 101 
Afilano in poter del Ré di Fran<.ia . 1 os 

Marchele di Pelcara allàlu 1 ballioni de Fran- 
cclì. ro4 

Afarc hcle di Pefean General di Carlo V. foB 
MarchciédiP<;lcaraliniula. J08 

MilanogjurafedelcàaCarloQuinto. idT 
Marcitele di SaluzzoiKl Piemonte . 

Marchefe di Saluzzo a Cafalmaggiore . jTf 
Marchefe di Saluzzo a Furlì ; dr poi a Fir^ 
ze . I 

Modena occupau dal Duca di Ferrara. 119. 
Medici col nomeloro cacciati da Fircze. ìT^ 
Nielli elpugiuia da Francefi . 

Mortedi Lauirech. iz 3 f 

March.le di Saluzzo s’arrende a gl’{inpe- ■ 
tiali. iià 

Morte del Cardinale Eboracenfe . 1 a? 

Morte del l'rincipe d’Orangcns . tu 
M odena, Reggio giudicate appa.rceitece 
al Duca di Farara. r?j- 

MarebeU; del Guaito in CeroiaiuÀ. 

Morte di Clemente VIL TT 5 

f ■ N — 

limerò delle genti de’Fraocefi, con le quali 
cTalo V III. Palio in /rali.i . • ^ 

Napoli in pouur oi Carlo V HI . ,13 

Nouara in poter de’ Francefi . il 

Numero tk U’elercico della lega . tt^ 

Nouara affediata . ,tz 

Natura di Lodouicq Sforza. 

Numero delle gend di Lodouico Sf. 

Num.dclle genti de’Francdì . 

N’umcio diale genu Veneziane dentro Padb- 
ua,& delle cclàiee,chc viaào iniomo.iCe 


V. 


I 


T^uoii! j^ìetifìeti <ti Ccfòi^é ^fbprala caufa dct 
'"ConciliabiiJoJilìuio^ ** ‘ jj 7 

Numero delle genti di Giulio II. & del Redi 
Aragona. 

Num. dell’ eferc irò del fois. " 

Numero de morti nella rorra di Rauenna. lóv 
Numero delle gemi Francefi . \ OéB 

Numero de morti . t 70 

Num. dcll’cfercitodcl Re Francefco l ^ 

Numero de moni al fatto d’arme di Marigna 
no. 29 , 

Numero deirefcrciro di Maflìmiliano. 
Numero delle gemi di Lorenzo . 

Nauarra in potere del proprio Re . ^ 
Numero delle geliti di LeonX. & di Carlo , 
V. 

Numero de gli Imperiali. • 103 

Mumcro de Francefi . 103 

Numero de moni al fatto d’arme di Pa- 
nia . io; 

Num. d elle genti di Lautrech . 

Napoli patilce di fame . Ì54 

Numero delle genti mandate da Carlo V. 
contro a Fiorentini. i;o» 

O 

Origine della guerra, che alflifle tàntianni 
Italia. i 

Obi^i»&fl Conte di Gaiazzofi oppongono 
al DucadiCalauria. 

Oftia prela per AlelFandro VL dal Gran Ca- 
pitano. • 

Ooigni va al Regno di Nap. " jT 

Occafione perfaperindugiarfi troppo . 

Odio , & alterezza di Giulio^ll. contro al Re 
di Francia . 

Occafione perla da Ciamonre. - ^ 0 / 
Opportunità della vittoria de Francefi intor- 
no a Rauenna. 

Occafione non prezzata da Fiorentini, 
Ottauiano Fregolo Doge di Genoua . ’^to 
O ccafion perfa da Celare . r 

Occafione. che non vuol prenderei! Duca di 
Vrbino. . iy. 

Occafione non conofeiuta dal Principcldi 
Oranges . ^ 

Prude ndllìmo configlio di Lorenzo de Me- 
dici. ^ ‘1 

Perfidia di Lodoulco Sforza. ^ 

Rincipio della guerra dell’Italia. 

Piero de Medici coi Duca di Calauria ven- 




“ gono in parlamento . ^ 

Piero de Mcdicivà a placar Carlo Vili, .io’ 
Piero de Medici cacciato fuor di Firenze . io 
Fifa butta a terra l’ir.fegna de Fiorentini, io 
Fiere Capponi fa vudatto egregio . ii 

fifaribLllarada Fiorentini. ij^ 

riero de Medici, & Virgilio Orfino folleuati 
contro Fiorentini. 

I^ilari hanno in poter loro la fortezza della 
città. 

Paolo Oi fino prigione. 

Profperi fucctfi per Fiorenti! i in iJiiomo. >2^ " 
Piero de Medici armato fi accolla a Firenze 
all’improi ho. zr 

Paolo Vitelli condtitriero de Fiorentini . tf 
Pace tra il Re di Francia col Re di Spagna,6c 
con qut I d’ Inghilterra . iS 

Procreili de Frane, nel Ducato di Milano. i7^ 
Paolo Vitelli intorno a Pila. ^ iìj 

Paolo Vitelli decapitato da Fiorentini . 2^ ‘ 

Piombino prefo . jjf, 

Piero Sodefini Gonfaloniere de Fiorentini 
invita. 34>' 

Paolo Orfini , & il Duca d i Grauina prigiouì 
del Valentino. ?5!( 

Pio III. eletto Pontefice , & la fiia morte . ; 7^ 
Pace , & congiunzione irà il Re di Francia^ 
Re di Spagna. , ait 

Pace tra l Imperadore,e’l Re di Francia . 

Fifa ottenuta da Fiorentini . 4;; . 

Polefine di Rouigo occupato dal Duca di 
Ferrara , & da Ciamonte". s o' 

Pr^arazioni del Re di Francia, & diMaf- 
fimiliano centra Giulio II. & Veneziani pr 
Prelati Francefi, & alcuni Cardinali centra 
Giulio n. 

Pratica della pace tra Giulio IL d Re 
Francia . -<6 

Palifiàfu’lVeronefe. . 

PalilTa vcrlo Milano . X7 

Pompeo Colonna, & Antimo Sauellochia- 
- mano il popolo Romano a ricuperar la 
liben.i. ^ . 27 

Prato elpugnato ; 

Pefchicraprtla. 

Parma, & Piacenza ritornano lotto il Duca 
di Aiilano . 

PadouaalTediata. ji 

Preparazioni del Re di Francia. 73 

Principe del Rotellino prigione. 73 

Pace ira'l Re di Francia ,c’l Rid’Ingluf- 
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tma . li 

farei ( ado tra 3 Re di Francia , e*! Re diln> 
chilterra. 

Panata de Francc^ in Italia . 22 

l'rorperoCoIoniuphgionede'Franceii. 77 
Pergola clpugnata. * li 

Pace tra Leon Xc’lDJcad’Vrbiiio. 8^ 
A^cc prorogatatra Veneziani) & Cetre. 86 
Parenudo Ml Re di Francia con <]uei d’In- 
ghilterra. M 

Parma oppugnata . 

Perltulioai t^ede Capitani Ecdcfiallici , oc 
Cefarei . 21 

Perugia ottenuta dal Diicad’Vrbino . 
Prouedimend di Carlo V. . 

Profpcro colonna Capitan di giudizio )8e 
di prudenza grande. 

Papa Adriano entra ialega. 98 

Prospero Colonna prudente. Jo° 

Piccoli progrefli delia guerra dilida’monti 
contrai Re di Francia. loo 

Pauia afldliau dal Redi I^da. loi 
Prouilìoni di Carlo V. dilperato dcU’offer. 

uanza dell'accordo di Niadril. t; n. 

Palazzo di Vaticano (àcchcggiito. nj^ 
Parentado tra’l Re di FraiKia , 8c il Re di In- 
gtóltcrra. 

Pauia prefa da laucrech. lao 

principe di Melfi prigione . l ài 

Principe d' Stigliano prigione. liA 

Pelle nell’cfcrato di Lautrjch. lii 

Pauia laccheggiau dall’ elerciro della le- 
ga. ni 

Pace tra CarloV.c’l Redi Francia. iiS 
Principe d’Orang-.s contra jFiorentini . 1 1 H 
Pcruguin poter del Principe d’Oranges.TrS 
Prìnapt dOranges intorno apirciue. rrr? 
Pkloia , PratOjC Pietratnia li rcadono"aT 
Papa . li® 

Parentado trai Re diPrancia, & il Papa, ajj 
R 

Rottade Fiorentini a San Regolo. 
RottadePilàniaCalìna. Li. 

Rotudcllodcrcito dilValentino. 3 4 
Rotta de prancefi nella Cerignola . 

Re Pilippo nauiga in Ispagna . i 

Re di Francia Ipotla fi^uolaaPrancafco 
Duca di Angolem . Al 

Re d’Aragona pafla in Nap. AA 

Rf di Francia il primo de collegati muouela 
guerra a Veneziani. Al 


Rotta de Venezttnl nella Giraddada &nH« 
mero de morti . ^ 

RauennainmandiGiuIioIL tr 

Re di Francia fa nuouc capitulazioni coriF 
Imperadoie contra Vcneziani,&il Ponte- 
fice. il 

Red’pi-ancia prende in protezione Bologna, 
& t Benthiogli . n: 

Re d’Inghilterra contra il Re di Francia. ^ 
Rauenna > & molte altre etiti lì ancndono a 
Prancefi. I2 

Re d’Inghilterra ratifica la lega con il Pone. 
& con gli altri. 

Red’InghUterra bandifee la guerra al Redi 
Francia. ' ) 

Re d’Inghilterra manda fei mila IngldTìn 
Upagna . M 

Re Catolico occupai! Regno di NauafTa.6r 
Redi Aragona fa triegua con il Re di Praiw 
eia. li 

Re dlnghiltcna.& Maflìmiliaoo centra il 
Re di Francia. 

Rotta de Prancefi a T erroana . 12 

Re di Scozia vinco )&' morto. ta*^ 

Re d'Inghilterra ritornaalfuo Regno. 7^ 
Re di Pancia concorda con Leon Dea- 
ma^ 74 

Rodi occupau da Solimano. ^ aZ' 
Re di Francia fi apparecchila pafiàr in /ca- 
lia. 

Reggio in man del Duca di Ferra ra . 

Rubiera parimente . 

Rittratade Prancefi. 100. lot 

Re di Francia pr^ione . 1 04 

Re di Naiurra prigione. 103 

Re di Francia mollra animo nimico a Ce - 
farc lio 

Regno ii Napoli affale ato dacoUegaci. iir 
P orna p(ela,& laccheggiau daU’efercitodi 
Borbone . ijo. 

Rauenna . liy 

Re diPrancia , & Red’Iiighilterra intimano 
la micrra a Carlo Quinto . iai 

Re iVlnghilcerra vuol far dìuorzio con la 
moglie, 

Rclii^uie dello efercito Prancefe nella Pu- 
gl\a. it .7 

Rouiiu del Card. Eboracenfe . in 

S 

falerno & altre ciuà.fi ribellano ria Pran- 
cefi. il 

Somma 




Soccotli del Re di Eraocà alle co&diNa- 
. poli. i liZ 

, Sui2zcrìiì obligano alla protaùooe del Pon- 
tclìce, & della Chieù; 

$uizzeri lopra lo Aato di Mdaao . ,l i 

Suizzeri {ornano alle cale loro. ir 

Sccllauprdfa. 55 

Suizzeri fui Varele • . . . H 

f uizzeriin numerodi died mila a Galera. 59 
Suizzcriin numero di fedici mila lafdano au 
rimprouifo l’rnprelà di Milano. 59 

SiniulazionediGiuliolI^ ■ 

Suizzeri a Tremo contea Franceli. 6i 
Spagnuoliaflàlcano Fiorentini. 65 

Suizzeri alla difela di Milano in numero^ 
cinquemila. 

Suizzeri fanno vn fatto glonofo a Noua- 
ra. 69 

Suizzeri contea Francelì . 2I 

Sofpenlìon dell'amie non olTcruaca dajpa- 
^uoli>eTedefchi . . .2± 

Suizzeri promettono centra il Re di Fran- 
cia. 2^ 

Suizzeri venti mila'impedilcano il pafTo' al 
Re di Francia. 7 7 

Suizzeri taccheggiano Vercelli fu gli ocdlu 
del Re di Francia . ?& 

Suizzeri dentro Milano in numero di trenta 
cinquemila . 78' 

Suizzeri tornano a cala loro. ^ 

Selini Ottomano vince il 5oldano. 

Suizzeri congmnticon Carlo V. . " ^ 
Suizzeri foldad de Francelì fi panono dall’e. 
lercito . _ 

Suizzeri dieci mila in Lombardia per Fran-' 
celi. 

Suizzeri foldati da Clemènte VII. & da Ve* 
neziani con tra Carlo Quinto. ilo 

Solimano .Onomano ottiene vittoria in Vn- 
ghcria. iÌ5 ; 

SoccorfodegliEcclelIalliciaTrufoIone. iÌ7 
Salerno prcfop«rquelliddla lega. iÌ7 
Spagnuolì fi ritirano. 

San Polo ppgione . in 

fponlalizio tra vna nipote di Clemente V//. 
& il fecondo genito del Re di Francia, ijj 
T 

Tumultiin Firenze. ^ ^ 

Trìegua tra il Re di Francia j8c quel di Spa- 
gna. ai 

TneguatcaScocfii&Horeat. 


141 


.Trìegua tra.il Re idi Francia 
, 1 lianq. _ iv> 'sji 

Tcllamento di Elilàbetta« Regina di Spa- 
gna. _ *0 

Tarlatino Capitano de Pilàni rompe Etoren- 
tini con piccolo numero di gente. 4t> 
Tn'cui in poter de Francelì. 

Tredici mila huomini entrano in Bologna di 
dì j lenza faputa dcnimic i« che alTediaiu- 
, no quella citti. 60 

Trarnoglia. - i’Éil 

Tenoanafiarrwdcagl’Inglcfi. iu , :'75 

Trarnoglia accorda con Suizzeri innome 
Re di Francia. 74 

Tomai in poter de glVnglclì. 2 ± 

Tricguafattadel Redi Francia prorogata. 74 
Tumulto nell’efcrdtoEcclefialtico. 

Tumulti di Spagna . - M 

Tumulti diSpagna fi quietano. ^ 

Trattai;i.cpnuail Re m Francia . 8^ 

Tumulto in Reggio aa Francelì >Sc EccI^ 
fiallici. • • ^ 

Tomai in potclla di Cefare, 

Tumultiin Valenza. ‘ ^ 

Tumulti in Milano . im 

Trattato de Sancii conira Clemente VIL iij 
Tcdefchi ammutinati . 

T urdù preparano efercito . ij t 

Turchi ,fcorfala Vngheria,lè ne romani 
Confiandnopoli . ijj 

Veneziani afpirauano allo imperio di tutta 
Italia . 1 

Veneziani ftan neutrali , e perche . ± 

Veiicziani accettano Più in loro protet- 
zioix. i; 

Veneziani con Papa AlelTandro aiutano le 
;^ cofe di Ferdinando Re di Napoli . io 

Vittoria del Grau Capiuno in Calauria. »i 
Virginio Orfinoprigione. li 

‘Vitcllozzo occu pa Arezzo . u 

Virellozzo fatto llrangolare dal Valen- 
lino . ^ 

Veneziani fan pace con Baizet Ottomano, 19 
Veneziani nouli dilcollauo dal Re di Fran- 

«*•... 44 

VencziamneuperanoTrieui. .. 46 

Veneziani abbandonano tutto loImperìolS 
terra ferma, vnùliandofi milerabilmcrtc a 
Malfimiliaco, al Re Cattolico , a Giulio 
fecondo. ^ 

Vcocy'ani 


^'VBèfe^UtiiracquiihMP'tdoui. ■ ^ 

'• >ycDezùni contrai il Duca di Ferrara . ^ 

• • YèncziaDt alToIud aa Giulio ij. 49 

oYicena,eDgn4eoinpoccracFrance(L 50 
' Yeneziaui con il Pontefice aflàltanoForira 
per terra >&peracqua. 

Vicenza in tnan de Francefi. jà 

Victoria de Francefi a Rauenna . ^ 

Vdine s*arreode alMercico di Malfimil. i7 

Viceré di Napoli fopra Prato . 
ViCerédiNapoItfi accolla a Venezia. 71 

Viceré di Napoli ocdene la vicioiù couin 
Veoeziaoi, U 


Veneziani &ono accordo eoa MafitoiS. 
Vittoria dell’ Aluiano nel Fnuli: 
Vicerètomaa Napoli. 

Verona alTediata. 

Verona in tnande Veneztam. 

Vcfcouo di Ofima . 

Viceré di Napoli in Francia. 

Vgo diMoncadaa Cernente Settimo. 
Viceré di Napoli combatte con rannata 
la lega. 

Vittoria del Leua . 

Volcenafi atiende a Clemfnfc Settim*. 
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Errori 


^ ' . *47 

• Correzjom 


bc, 4. Ver. i. 

0 Rifece leg^ 

nRèfece 

xo. 

IJ. 

concearono 

concitarono 

II. 

4 . 

che fe gli era 

che gli era 


7 . 

andorono 

andarono 


1. 

guerra maudatO 
Mompcnficri 

guerra auer mandalo 
Mompolierì 

*4. 

II. 

39- 

i. 

abbandonoioo 

abbandonarono 

41 . 

I. 

fcdcci 

lèdici 

4 '. 

18. 

hcbbe 

ebb« 

33- 

9- 

cantra 

contri 


» 4 . 

Borea 

Boria 

74 - 

* 3 . 

Francia 

Francia 

71 . 

»3. 

del Rè 

dal Rè 

77 . 

4 «. 

auatroccnto 
mroucduta 
di Nauara 

ouaitrocenco 

fprouueduta 

77 . 

tf. 

78 . 

8. 

Nauaira 

78 

17. 

foprauencnd» 

Ibprauuenendo 

79 . 

6. 

de illati 

dinad 

89. 

18 . 

ridoctofi 

ridottifi 

■ 9 ». 

18. 

eipcdizione 

f^i^ione 

Gabbioneia 

9*. 

i<. 

Gabbionecra 

96 . 

7 . 

lo: 

loro 

96 . 

IO. 

feudo 

feudo 

loj. 

I. 

fucgliati 

luiligiati 

X itf. 

» 7 . 

»J»9. 

i%x6. 

*17. 

18. 

Coprano 

Cepcrano 

111. 

17 . 

allongaua 

efpeaizione 

delam 

allungaua 

i» 4 . 

11^ 

10. 

11. 


tx6. 

17 . 

vcmicinquc 

vendnouc 

117 . 

8. 

cala 

caufa 

13®. 

18. 

limolau 

fimulau 


J. 

contengano 

contengono 


K E C I S T K O. 
ABCDEFGHIKLMNOP Q^K S T 

Tutti fono fogli {empiici , fuorché A e T che fono vn fa- 
glio > e mézzo, 

la tutto foglilo* 
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